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Gli ultimi avvenimenti hanno profondamente scosse 
le fibre della nazione ; mentre fidente nelle proprie 
forze e nel senno di chi ne reggeva le sorti, si augu- 
rava con fervore, il giorno delle battaglie, una serie 
di circostanze fatali e di errori quasi inesplicabili, è 
venuta ad agghiacciarne l’entusiasmo, ed a mettere il 
dubbio e lo sconforto in ogni cosa. 

Questa situazione è gravida di pericoli, poiché ciò 
che dalle menti fredde e calcolatrici è giudicato un 
errore, molte volle viene dalle moltitudini facilmente 
impressionabili sospettato un tradimento, e la mente 
correndo sbrigliala in mezzo alle ipotesi più assurde, 
alle più gratuite imputazioni rende più difficile il trionfo 
del vero. 

Noi, che in questi ultimi avvenimenti abbiamo preso 
una parte piccolissima, ma che con attenzione costante 



La politica prima della guerra. 


Nulla v’ha di meno omogeneo, secondo noi, della poli- 
tica e della guerra, di questi due grandi fattori degli umani 
rivolgimenti, che la fortuna ha destinate a camminare gene- 
ralmente di conserva; al carattere aperto e positivo del sol- 
dato, ripugna la destrezza del diplomatico, ed è appunto 
quando tutti gli sforzi della diplomazia, non sono riesciti ad 
appianare una quistione politica, ch’essa lascia libero il campo 
alla suprema decisione degli eserciti. 

Non vogliamo discutere i meriti maggiori dell’ una o del- 
l'altra; amendue hanno una sfera d’azione totalmente diversa 
in cui agire, e ben di rado succede ch’esse possano concor- 
rere ad un medesimo scopo senza danneggiare i reciproci 
interessi; o per lo meno bisogna che prima l’una delle due 
abbia interamente esaurita la propria forza espansiva; con- 
statiamo questo fatto basato su molti precedenti storici, e che 
negli ultimi avvenimenti ha avuto un’importanza speciale. 

Ciò abbiamo detto per persuadere il lettore, di quanto 
ci rincresca l’entrare nel campo incerto della politica, men- 
tre è nostro primo intendimento consacrare questo studio 
alle vicende militari di questi ultimi mesi. Ma quando la po- 
litica entra come parte integrante, a dare agli avvenimenti 
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militari che le succedono un carattere particolare di gravità, 
e nell'esito di una campagna sta racchiusa la sorte di una 
nazione, non possiamo esimerci da quelle considerazioni ge- 
nerali, le quali definiscano a ciascuna la parte di responsa- 
bilità che le appartiene, e mostrino il nesso indissolubile 
che lega saldamente in questa sola occasione la politica alla 
guerra. 

Fin dal giorno in cui l'astuzia politica del Conte di Ca- 
vour, il valore degli eserciti ed il patriottico concorso delle 
popolazioni, avevano costituito, malgrado gli sforzi disperati 
di occulti e palesi nemici, il Regno d’ Italia, l’ idea di una 
guerra nazionale per strappare all’Austria l’ultima provin- 
cia italiana, e di compiere l’opera interrotta a Villafranca, 
era diventata cosi popolare, di una necessità, e diremo quasi, 
di un’urgenza cosi evidente, che molti fin d’allora, esaltati 
dal rapido incedere della nostra fortuna, e dalla facilità con 
cui avevamo abbattuti gli ostacoli che ci si erano parati di- 
nanzi, discutevano sulla convenienza di affrontare immedia- 
tamente questa guerra formidabile; non pensando che se era 
cessata l'influenza Austriaca in Italia, prima cagione dei no- 
stri successi, ciò si ora dovuto al valido concorso di una 
grande e secolare nazione, agli sforzi ed alla pertinacia di 
un esercito provetto e valorosissimo. Le tombe ancora semi- 
aperte di Magenta e Solferino, dovevano far comprendere il 
pericolo di affrontare da soli, col paese che sortiva da una 
non violenta ma profonda rivoluzione e con un esercito in 
formazione, il colosso Austriaco, che sebbene fiaccato, gra- 
vitava ancora con tutto il suo peso, sui destini della peni- 
sola, in una delle più formidabili posizioni che si conoscano 
in Europa. 

Ciò non sia dotto per fare una colpa a coloro che nella 
foga del loro entusiasmo patriottico, si fingevano minori le 
difficoltà dell’impresa; anzi, ci siamo serviti di questo ar- 
gomento, per dimostrare quanto il paese sentisse indispen- 
sabile questa guerra, e come per l’avvenire essa avrebbe 
dovuto essere il supremo direttivo della politica Italiana. 

.Nel medesimo tempo però la costituzione del Regno 
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Italiano aveva sollevato un’altra importantissima quistione, 
vogliamo alludere alla quistione Romana. 

Il plebiscito aveva rivendicato all'Italia una ed indivisi- 
bile, ogni altra terra, che era rimasta fuori del grembo na- 
zionale; ora naturalo che la città dei Papi, che era pur 
stata quella dell’antica grandezza dei nostri antenati, non 
Sfuggisse alla rivendicazione nazionale, tanto più che le 
Aquile Francesi l’occupavano con una discreta parte del- 
l'antico stato Pontificio. 

La quistione Romana aveva inoltre un secondo punto 
di vista; oltre essere una quistione territoriale era pur an- 
che una quistione di amor proprio nazionale, ed il Conte 
di Cavour colla sua solita abilità, avendo fatto intravedere 
l’antica città della Repubblica, dell’Impero, e del Papato 
come Capitale d’Italia, facendola anzi dichiarare tale da 
un voto solenne del Parlamento, si era servito di questa 
molla potente per far tacere ogni sentimento di rivalità 
che avesse potuto sorgere fra le diverse provincie, il di 
cui spirito municipale, pur troppo giustificato dalle anti- 
che divisioni, gli stranieri avevano interesse ad esagerare. 

La quistione Veneta e la Romana, lasciavano il paese 
in una situazione difficile e troppo precaria; del che se ne 
aveva manifesto indizio nel sordo agitarsi dei partiti e nel 
giganteggiare del brigantaggio nelle provincie del mezzo- 
giorno, sostenuto dall’oro del Borbone rifugiato a Roma. 
Roma e Venezia andavano gridando le moltitudini come 
porto in cui ritemprare le forze, e forse il genio del Conte 
di Cavour stava apprestando una soluzione, quando la 
morte spezzava il filo di questa esistenza tanto preziosa, 
cui si potevano dire incardinati i destini della Nazione. 

La stella d’Italia impallidì per un momento ma non 
disparve per questo; la difficile eredità veniva raccolta da 
mani certamente meno abili, ma che non avevano che a 
dirigere le aspirazioni della Nazione nel mare procelloso 
della politica Europea per essere degne continuatrici di 
quella politica gloriosa, che in pochi anni aveva fatto sor- 
gere una grande potenza dai cadaveri putrefatti di cinque 
o sei stati microscopici. 
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Se non approdarono a felici risultati tutte le fatiche 
dei varii Ministeri che si succedettero a brevi intervalli in 
questi ultimi cinque anni, non si può senza peccare di 
prevenzione attribuirlo direttamente a loro colpa. Per quanto 
grande fosse la loro buoni volontà, le condizioni della po- 
litica europea furono negli ultimi anni cosi incerte e cosi 
prive di quelle fortunale occasioni, le quali potessero aprire 
l’adito alla soluzione delle nostre questioni, che nessuno 
al loro posto avrebbe potuto ottenere risultati migliori. 

Il paese stesso ritraeva dell’incertezza dei suoi gover- 
nanti, e si gettava alternativamente con avidità, su Roma 

0 Venezia, appena che un indizio, un presentimento qua- 
lunque accennasse all’ una od all’altra. Sarnico ed Aspro- 
monte furono i dolorosi effetti di questa politica incerta, 
che non sapeva nè poteva trovar sfogo alle esigenze delle 
masse che molte volte non ragionano, mentre chi dirigeva 
la nave dello Stato durava fatica ad evitare gli scogli che. 
il non riconoscimento di molti stati Europei, ed il carat- 
tere cattolico e mondiale che molti stranieri si affaticavano 
ad attribuire alla quistione Romana,' potevano minacciare 
una reazione a nostro danno. 

La povera Polonia che aveva fatto un disperato tenta- 
tivo di rivolta, cadeva insanguinata, arsa, e spopolata sotto 

1 colpi del Cosacco, malgrado le infruttuose e sterili sim- 
patie della diplomazia inglese e francese. I tempi non erano 
propizii alle idee generose, e noi, in preda ad un faticoso 
lavoro di gestazione, non potevamo affrontare da soli la 
responsabilità di una guerra in Europa, nè calcolarne le 
conseguenze. 

Vi era certamente un partito in Italia, il quale gridava 
ad ogni giorno, ad ogni ora, in ogni occasione con quanto 
fiato aveva in corpo: guerra! guerra! Senza mai scendere 
alle particolarità e suggerirne i mezzi. È un partito il quale 
avendo per programma una politica romantica, nei suoi 
piani di campagna, fa invariabilmente entrare l’alleanza di 
cinque o sei rivoluzioni, che non si sono mai avverate 
quando la loro causa poteva essere sostenuta da eserciti 
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numerosi, molto meno poi avrebbero trovata fiducia in 
una nostra guerra rivoluzionaria. 

Abbiamo voluto fare incidentalmente questa osservazione, 
perchè in questi giorni in cui le recriminazioni sono al- 
l’ordine del giorno nessuno tenti mostrarsi in pubblico in 
candide vesti, coronato d’alloro. Scrivendo queste pagine 
più volte ci verrà fatto pur troppo di biasimare uomini 
e principii, ma saranno uomini e principii di tutti i par- 
titi, se cosi si possono chiamare le divisioni che esistevano 
in Italia sul modo di compiere il programma nazionale 

10 scopo cui si tendeva quello che differenzia un partito 
dall'altro era lo stesso; il disaccordo consisteva nel’tempo 
e nei mezzi da adoperarsi, e questi nessuno vi potrà so- 
stenere con fondamento, che fossero più opportuni due o 
tre anni fa, di quello che non Io fossero adesso. Se poi 
si scendesse nel campo delle personalità e ci si dicesse; 
noi ve l’avevamo detto di non fidarvi di questi uomini, 
noi risponderessimo : e di chi ci dovevamo fidare, se non 
ne avevamo altri più esperimenlati? Doppia sventura per 
l'Italia che non sapesse ancora in chi confidare. 

Sullo scorcio del 1863 le quistioni che segretamente 
minacciavano la pace europea si aggravarono, principal- 
mente dopo che la proposta dell’Imperatore Napoleone ili 
un congresso nel quale si sarebbero discusse tutte le ver- 
tenze che potevano turbare la pace, e si sarebbe amiche- 
volmente proposta una soluzione, andò fallita. 

La quistione dei Ducati dell’Elba fu la scintilla che 
doveva provocare quel grande incendio, di cui la guerra 
attuale fu una delle primissime conseguenze, e forse sarà 
ancora per l’avvenire cagione di altre maggiori. 

Un nomo fino allora poco conosciuto sedeva nei con- 
sigli di He Guglielmo ; quest’ uomo della mente vasta, della 
ferrea volontà aveva un vasto piano da eseguire; si trat- 
tava di ricollocare la Prussia alla testa della Germania, e 
di ridonarle quelfinfluenza, a cui il carattere essenzialmente 
tedesco delle sue popolazioni le dava il giusto diritto. 

11 governo prussiano aveva dovuto vincere le forti resi- 
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stenze della Camera per far adottare un nuovo piano di 
organizzazione militare superiore alle forze della Prussia; 
ma in un modo o nell'altro vi era riuscito. L’ora era 
giunta per mandare ad effetto il piano progettato, che l’a- 
vedutezza e la circospezione di una scaltra politica, aveva 
saputo fin allora nascondere agli occhi dell'Europa sospettosa. 

La guerra contro la Danimarca fu decisa ed intrapresa 
sotto il pretesto di rivendicare i diritti che la Confedera- 
zione Germanica aveva sui Ducati dello Schleswig-Holstein. 
La Prussia chiamò il concorso di tutta la Confederazione 
ma solo l’Austria venne scaltramente involta nella guerra; 
essa aveva pochissimi interessi per intervenirvi, ma la paura 
di perdere nella Confederazione quell' influenza che le spet- 
tava come prima potenza Germanica, a totale vantaggio 
della Prussia, la decisero a prendere una parte attiva alla 
guerra. 

Fu visto allora uno strano spettacolo; l'Austria che 
intraprendeva una guerra al Nord, per sostenere quel prin- 
cipio di nazionalità, che essa pertinacemente si ostinava a 
rinnegare in Italia. 

La storia di questi avvenimenti è troppo nota a chi 
per poco si occupi di politica perchè noi abbiamo a rites- 
serla qui. L'Austria condotta abilmente in un labirinto 
dalla scaltra politica della Prussia, si andava scavando da 
sé stessa la fossa. Dalla sconfitta della Danimarca, al li- 
cenziamento di un Duca pretendente destinato in pectore 
dall'Austria ad accrescere il numero già esuberante dei 
principotti tedeschi, al trattato di Gastein che sanciva il 
condominio, finalmente alle pretensioni anessioniste della 
Prussia, fu breve il tragitto. 

Questo sguardo retrospettivo sugli avvenimenti che si 
andavano svolgendo in Germania, è necessario per apprez- 
zare l’opera che fin d‘ allora poteva prestacela diplomazia 
italiana. Qui bisogna convenire, che mancò l’uomo che 
con un lampo di genio, abbracciasse la situazione ed intra- 
vedesse lo scopo finale che si voleva ottenere dal Ministro 
del Re Guglielmo. 
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L’Italia era ancora più che mai nelle braccia dell’al- 
leanza francese; tuttavia i suoi uomini non erano stati 
completamente inoperosi. Preoccupati dalla presenza di 
un esercito straniero nel centro della Penisola, avevano ri- 
volte le loro fatiche a trovare il modo di farlo cessare, 
cosa non del tutto impossibile trattandosi di una potenza 
amica ed alleata, mentre per allora non vi era speranza 
di far cessare l’altra occupazione straniera più pericolosa, 
l’Austriaca. 

D’altra parte il paese era stanco della sosta che aveva 
incontrato sul cammino della rigenerazione , e sentiva 
il bisogno di qualche successo, qualunque fosse, che ria- 
nimasse le moltitudini sfiduciate, e rinverdisse le speranze 
di una sistemazione definitiva. 

Questi sforzi vennero coronati da prospera fortuna. 
Quantunque diversamente giudicata ed osteggiata da fieri 
oppositori la Convenzione del 15 settembre, fu un fatto 
di grande importanza e cagione di fortunate conseguenze 
per I’ Italia. Con essa la Francia riconosceva ufficial- 
mente l’unità italiana che fino allora non aveva che su- 
bito, dava l’ultimo tratto di penna al trattato di Zurigo, 
mandava a rotoli i diritti riservati dei Principi spode- 
stati; e togliendo alla quistione Romana ogni carattere 
internazionale, la riduceva ai microscopici confini di una 
questione che si doveva sciogliere fra la Francia e l’I- 
talia, respingendo le pretese delle altre potenze cattoli- 
che che volevano intervenirvi. 

Se consideriamo poi gli effetti che la Convenzione 
del 15 settembre produceva all’interno noi li vediamo non 
meno confortanti. 

L’insoiuzione della quistione Romana aveva lasciato nel 
paese un profondo malessere, derivante principalmente 
dalla situazione geografica di una capitale poco centrale; 
molti ad arte esageravano le difficoltà e gli inconvenienti 
che ne derivavano, e col nome di Piemontesùmo si censu- 
ravano tutte le disposizioni, buone o cattive che partivano 
dalla Capitale provvisoria. 
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Ancora di ciò più pericoloso si era un partito, il quale 
valendosi di questa generale antipatia al Piemontesismo, 
mirava persuadere le popolazioni non essere altrimenti al- 
P Italia ch’esse avevano sacrificati molti dei vantaggi che 
avevano goduto negli Stati separati, sibbene alle voglie 
ambiziose di un Piemonte ingrandito. 

Noi non vorremo negare che esistesse in Piemonte un 
piccolo partito, il quale aveva , accettato a malincuore le 
nuove condizioni che tendevano ad abbassare il Piemonte 
al livello delle altre provincie italiane, e ciò non tanto per 
il danno materiale che ne avrebbe potuto ridondare a 
quelle popolazioni, sibbene perché non potevano capaci- 
tarsi a perdere quella supremazia, a cui il lustro dei na- 
tali, o l’ambizione del primeggiare, credevano desse loro 
quasi un diritto. Ma sarebbe un grave torto per l'Italia se 
essa confondesse quelle forti e generose popolazioni con 
un partito piccolo ed irrequieto, che non sa estollersi al 
di sopra del mediocre se non approfittando dei riflessi di 
una reggia od accampando diritti e pergamene cadute in un 
fascio colle rovine del Diritto Divino. 

La Convenzione del lì» settembre, ovviava anche a que- 
sto inconveniente; trasportando la Capitale nel cuore d' I- 
talia, in una città ricca di tradizioni c di glorio italiane, 
mostrava impossibile il ritorno a quel passato, di cui l’or- 
ganamento interno dello Stato manteneva ancora le ve- 
stigio. Schiantando l’antico sistema Piemontese ed innal- 
zandone un altro su basi più larghe e veramente nazionale 
si dava l’ultimo colpo alle antiche divisioni. Dietro di noi, 
come aveva detto il Generale Lamarmora, non v era che 
l'abisso; e la Monarchia trasportandosi dai piedi delle Alpi, 
sulle rive dell’Arno, cessava di essere piemontese per di- 
ventare essenzialmente italiana. 

Anche Mal lato militare il trasporto della Capitale aveva 
un’importanza speciale che a nessuno poteva sfuggire. Nel- 
l’ evenienza di una guerra coll’Austria, la Capitale indifesa 
dietro il Ticino creava una situazione pericolosissima; met- 
teva cioè l’ esercito nell’ alternativa o di difendere la Ca- 
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pitale lasciando libera la strada del centro al nemico, o di 
librare essa medesima ai pericoli, ed agli inconvenienti di 
un'occupazione nemica; ritirata invece dietro gli Apennini 
si metteva al sicuro da un colpo di mano e permetteva 
all’esercito di concentrare i proprii sforzi a difendere l’u- 
nica linea veramente strategica, quella del Po. 

Dall’epoca della Convenzione del 15 settembre data 
adunque la comparsa dell’Italia, nelle condizioni di una 
vera potenza, e la guerra contro l’Austria fu da quel giorno 
considerata come pjii prossima e di più facile esecuzione. 

Infatti, sciolta od avviata ad uno scioglimento la que- 
stione Romana, dato allo Stato un ordinamento se non du- 
raturo meno precario, costituiti abbastanza solidi, e nume- 
rosi l’esercito e la marina, non avevamo dinanzi a noi che 
la quistione Veneta la quale impedisse che il paese colle 
opere feconde della pace, potesse dedicarsi al miglioramento 
delle condizioni interne, al riordinamento delle finanze, in- 
somma a tutte quelle cure indispensabili ad un paese che 
sortiva allora da una faticosa vita politica di cinque anni. 

Si riposava appena il paese sugli ultimi successi otte- 
nuti non senza lagrime e senza fatiche, e guardava più 
fiducioso l’avvenire nell’orizzonte rischiarato, quando la 
politica italiana, anziché rinfrancare la nazione in queste 
convinzioni, prendeva inopinatamente un’altra piega. 

Già da qualche tempo, l’idea d’ una cessione amiche- 
vole della Venezia all’Italia, mediante compensi da darsi 
all’Austria nella eventualità di un nuovo rimpasto della 
carta Europea, sembrava avesse preso posto nelle tratta- 
tive diplomatiche allora pendenti; anzi questa idea caldeg- 
giata dal Governo e dalla stampa francese sembrava uno 
degli scopi cui mirasse la politica napoleonica. 

Tuttavia l’idea della cessione amichevole della Venezia 
non aveva mai trovato in Italia, molli nè caldi partigiani; 
i motivi erano due: primo la poca probabilità che 1’ Au- 
stria tenacissima nel difendere le antiche tradizioni della 
sua politica, spingesse la propria pieghevolezza fino al 
punto di cedere una delle più belle provincie dell' Impero. 
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senza tentare un’altra volta la sorte delle armi, di quelle 
armi di cui un forte partito militare che circondava l' Im- 
peratore ostentava la potenza anche al di là del vero, e 
che si predicava ai quattro venti, essersi coperte di gloria 
nella passeggiata militare di Danimarca; secondo perchè 
l’ amor proprio nazionale respingeva quasi con dispetto 
l'idea di questa cessione fatta dinanzi ad un tappeto. verde; 
esso avrebbe desiderato di utilizzare la guerra contro l’Au- 
stria per rivendicare dinanzi al mondo l’antica grandezza 
dopo molti secoli di sfacelo. Nulla di più attraente per 
esso, di questa gran guerra nazionale, in cui l’Italia, fino 
al giorno prima negata e disprezzata dalla sua eterna ne- 
mica, con quattrocentomila soldati ed una flotta potente 
le strappasse suo malgrado quest’ ultimo lembo di terra 
italiana, affermando cosi l’ indipendenza della propria poli- 
tica, ed il posto ch’essa andava ad occupare dopo questa 
guerra fortunata nei consigli europei. 

L’Italia era assetata del desiderio di vittoria, e nel 
compiere il programma nazionale voleva mostrare tanta 
vitalità, tanta potenza, da far ammutolire tutti coloro che 
si divertivano a negare agli italiani il distintivo delle grandi 
nazioni, il valore e lo spirito militare. Cosicché quando l’i- 
dea della cessione amichevole del Veneto fece capolino, 
tutti si domandavano attoniti, se quello armi ragunate a 
prezzo di tanti sacrifici, dovevano rimettersi negli arse- 
nali, e dichiararsi inutili al compimento dei destini nazionali. 

Mentre si andava dovunque discutendo in questo or- 
dine di idee, una folgore vien a scoppiare a del sereno. 
Un bel giorno senza sapere il motivo, s’alza una voce la 
quale grida: l’Italia èsulla strada della rovina finanziaria, 
il credito ch’essa gode è carpito a prezzo della buona 
fede dei suoi amici ; non prestatele più un soldo, che non 
ve lo potrà più restituire; essa ha voluto provare che 
aveva dei soldati, ed ora non ha più denaro per pagarli; 
guardatevi, capitalisti, banchieri, guardatevi o governi stra- 
nieri, dallo stringere la sua mano; essa vi comunicherà 
tosto i suoi brividi di morte. 
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Era verità, era stratagemma per allontanare le menti 
dal desiderio della guerra contro l’Austria? A noi, total- 
mente profani alla difficile scienza delle cifre finanziarie, 
non sta il pronunciare un giudizio, pure dobbiamo con- 
statare che da quel giorno data l'origine dei mali presenti; 
anche convenendo sulla gravità finanziaria cui si era per- 
venuti, non si capisce il motivo di proclamarlo ufficial- 
mente con tanta pompa davanti all'Europa. Forse che l'Au- 
stria dal 1848 a questa parte si è trovata su di un letto 
di rose? Ma ha mai trovato necessità di mettersi in piazza, 
come abbiamo fatto noi. 

Per questo motivo, i più inclinavano a credere che ri- 
chiamando l'attenzione del paese, sulla gravità della situa- 
zione finanziaria, si volesse eseguire un’evoluzione poli- 
tica, e si apportasse di questo momentaneo sgomento per 
ottenere un parlamento il quale avesse meno accentuato, 
il colore politico di quello che stava per essere sciolto, e 
nel medesimo tempo fosse improntato di una tinta piut- 
tosto amministrativa, che si confacesse a quella gran ne- 
cessità del momento, l'economia. 

Molti anche oggidì sostengono che l’Alleanza Prussiana 
era un disegno che datava da lungo tempo; non si può 
allora capire perchè volendo ottenere dei risultati favorevoli 
si cominciasse per gettare il paese nel discredito finanziario. 

Ma non precorriamo gli avvenimenti e vediamo quale 
fosse l'aura politica che spirava nel momento in cui do- 
veva accadere l’importante fatto delle elezioni generali, di 
poco anteriore ai grandi avvenimenti da cui sortiamo. 

Riguardo al programma di interna amministrazione, l' i- 
dea del riordinamento finanziario ad ogni costo, sembrava 
avesse ottenuto la prevalenza; per la politica estera, tutto' 
dava a credere che la quistione della Venezia fosse stata 
rimessa alle calende greche, e che il governo piuttosto 
che sopportare le spese ed i pericoli di una guerra, acca- 
rezzasse l'idea di trovare nello scioglimento pacifico delle 
altre quistioni politiche che dividono l’Europa, il modo e 
l'opportunità di riavere questa provincia italiana. 
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L’opuscolo di un uomo nel qnale poteva dirsi perso- 
nificata la natura del genio italiano e che anche oggidi ne 
lamentiamo la perdita, Massimo d’Azeglio, in cui tutti vo- 
levano vedervi l’ispirazione governativa, e le pratiche av- 
viate coll’Austria per il miglioramento delle relazioni com- 
merciali, foriere, fors'anco di un prossimo riconoscimento 
politico, servirono ad avvalorare queste convinzioni. Po- 
tranno essere state finzioni, onde rassicurare l'Austria sul 
pericolo di essere presa fra due fuochi, ed incoraggiarla 
cosi alla resistenza contro la Prussia; ma il fatto delle 
elezioni generali, cosa stabile, e che poteva influire per 
molto tempo sulle cose del paese e che il governo aveva 
interesse non avvenissero sotto una falsa luce politica, le 
importanti disposizioni che si erano prese per ottenere 
dei risparmii non indifferenti nelle amministrazioni della 
guerra e della marina, congedando ufficiali e soldati e di- 
sarmando molti legni ci fanno poco inclinati a credere 
vera una tale, supposizione, perché a nessuno venne mai 
in mente di diminuire le forze e di sconvolgere un eser- 
cito alla vigilia di una campagna, per stratagemma poli- 
tico. Dobbiamo adunque credere che le elezioni generali 
avvenissero in quel tempo in cui il programma del go- 
verno era il raccoglimento su tutta la linea. 

Le vicende non andarono a seconda delle idee del go- 
verno. Le incertezze, le forti commozioni degli ultimi anni, 
e più di tutto il dissesto finanziario che rendeva indispen- 
sabili imposizioni gravissime senza che le gravi quistioni 
di Roma e di Venezia fossero addivenute ad una soluzione 
definitiva, e senza che il nuovo regno avesse avuto un or- 
dinamento che soddisfacesse a tutte le esigenze, avevano 
creato, meritato o no, un certo vuoto intorno al governo; 
molti nomi per l’ addietro idolatrati, avevano perduto del 
loro antico splendore di fronte alle moltitudini che pre- 
tendevano ad ogni cpsto dei successi; tutti gridavano a 
squarciagola che i tempi erano nuovi, e nuovi dovevano 
essere gli uomini, quindi il a ucifige a tutti coloro che ave- 
vano avuto qualche parte nell’ amministrazione della cosa 
pubblica. 
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Questo gridio generale ed in parte artefatto, se non 
bastò a fuorviare il giudizio delle popolazioni, le quali in 
fin dei conti sapevano ben distinguere la differenza che 
passa fra la volontà degli uomini e la forza degli avveni- 
menti, fu però sufficiente a creare nel parlamento un nu- 
cleo abbastanza forte di opposizione vaga e disordinata, 
il quale piuttostochò un vero partito d'opposizione alla 
politica moderata, era il riflesso ed il risultato, del males- 
sere generale che aveva invase le fibre della Nazione. 

Il nuovo parlamento aveva dinanzi un nuovo compito 
ben grave e che avrebbe bastato ad onorare un'intera le- 
gislazione. 

La situazione finanziaria che gli era stata dipinta con 
colori cosi foschi, doveva richiamare lo prime sue cure e 
por termine ad una lunga serie di equivoci e di inganni 
reciproci. Infatti il vociare continuamente Roma e Vene- 
zia senza nessuna probabilità di avere né Luna nò l’altra 
era già una cosa per sé stessa abbastanza ridicola, per 
capire facilmente che una politica di tal genere, non po- 
teva durare più a lungo. Tutti erano penetrati della ne- 
cessità di dare un nuovo e più ragionevole indirizzo alla 
cosa pubblica, che rimediasse ai vuoti del tesoro, ed in- 
sieme non lusingasse continuamente ed inutilmente il paese 
con promesse eh’ erano più presto dimenticate che fatte. 

Per ottenere questo intento, non vi erano che due 
strade, l'una diametralmente opposta all’altra, ma che se 
non altro erano una soluzione; vogliamo dire la politica 
della pace o quella della guerra; il barcheggiare dall' una 
all'altra non era più possibile. L’adottare risolutamente e 
senza sotterfugi l’una o l’altra era il solo mezzo per escire 
dalle incertezze. 

Se la politica della guerra fosse cosa pericolosa, in 
mezzo all’apparente bonaccia in cui si trovava l'Europa 
dopo il trattato di Gastein, tutti lo capiranno facilmente; 
tuttavia guardata solamente dal lato militare era una po- 
litica arrischiata, ma che si poteva sostenere. 

Il paese aveva fatto dei sacrifici per formare l’esercito 
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e la flotta ed aveva il diritto di crederle possenti ambedue; 
una guerra contro l'Austria, una guerra diciamo condotta 
con fermezza ed intelligenza, non doveva poi soverchia- 
mente spaventarlo. Con un esercito che si poteva credere 
di quattrocentomila uomini ed una flotta formidabile che 
avrebbe dominate le acque dell'Adriatico, con un numero 
grandissimo di volontarii che l'entusiasmo della nazione 
per questa guerra, avrebbe probabilmente offerto, se non 
c’era la certezza della vittoria, si poteva però nutrire con- 
vinzione di poter tentare utilmente qualche cosa. 

Noi lo diciamo senza esitanza, saremo stati in errore, 
ma come soldati, una guerra di questo genere non ci 
avrebbe messi in nessuna apprensione per l’avvenire del 
paese; e qui non tornerà forse inutile il ricordare le pa- 
role di un valoroso soldato, di un onesto e liberale citta- 
dino, il generale Pinelli, il quale morendo lasciava scritto: 
— Se io credesti che quattrocentomila soldati italiani soste- 
nuti dal voto della Mozione non fossero capaci di liberare la 
Venezia, come soldato spezzerei la mia spada, 'e cotne uomo 
mi vergognerei del nome d’italiano. — Sarebbe stata una 
guerra nella quale si sarebbe dovuto impegnare fin l'ul- 
tima risorsa, far agire tutte le molle del patriottismo, far 
alleanza con tutto quello che avrebbe potuto indebolire il 
nostro avversario, una guerra insomma come la seppe 
fare la Francia quando vide le sue stesse frontiere varcate 
dagli eserciti stranieri coalizzati. 

Ma era questa una guerra consentanea all'indole che 
aveva finallora informato il moto italiano? Era questa una 
guerra che i governi d'Europa potevano vedere con sim- 
patia, o che ce li avrebbe potuto rendere se non aperta- 
mente almeno segretamente ostili? Non era forse meglio, 
valendosi di giovevoli alleanze ottenere lo scopo prefisso 
con minori sagrificii e maggiori simpatie? 

Queste furono forse le domande dinanzi a cui si arre- 
starono anche coloro i quali avendo continuamente diman- 
data ed invocata la guerra per varii anni, quando in caso 
di cattiva riuscita, avrebbero potuto riversarne la colpa 
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sui loro avversar», ora che si trattava di condividerne la 
responsabilità, non sapevano decidersi nel terribile dilemma 
e prender posto definitivo da una parte o dall'altra. Pal- 
liavano le scuse collo specioso pretesto che se ora non 
propendevano intieramente per la guerra, non era già perchè 
non la desiderassero, ma perchè erano incerti della riu- 
scita- non avendo quella peste di moderati, frase d’ ob- 
bligo, preparato il materiale per farla; nel fondo però 
stava la persuasione che altro è far la politica dell’entu- 
siasmo nelle colonne di un giornale quotidiano, altro è il 
far quella della realtà alle redini del governo. 

Dopo un lungo ed inutile cicaleccio in parlamento è 
fuori, la politica della pace sembrò avesse avuto la pre- 
valenza e s’ebbe perfino il curioso spettacolo di certuni 
i quali dopo aver per cinque lunghi anni gridato nei gior- 
nali, nei teatri ^sformati in scene politiche, sulle piazze 
rivendicate alle più belle tradizioni di Sparta e di Atene, 
guerra, guerra, si erano in un momento cosi convertiti 
all'opposto parere, da chiedere quasi per viste di econo- 
mia il licenziamento dell’esercito stanziale per sostituirvi 
non sappiamo quale infallibile specifico. 

In die consisteva questa politica della pace? Il pro- 
gramma era semplicissimo; aggiornamento indefinito della 
soluzione della quistione Veneta, riduzione al minimum 
possibile di tutte le spese che non fossero strettamente 
necessarie. 

Stabiliamo bene questi fatti perchè non ci si venga 
poi a dire: queste erano manovre per mascherare le mosse 
della nostra politica. Chi si presentava al paese con que- 
sto programma non lo poteva fare che sul serio; non si 
scuotono fortemente le fibre di una nazione, senza avere 
la coscienza di quello che si fa. E noi stessi, gravemente 
preoccupati dal nuovo indirizzo politico che si stava per 
adottare e sebbene addolorati al pensiero ch'era per molto 
tempo la negazione delle più care aspirazioni dell' Italia, 
ammiravamo la condotta di quegli uomini i quali avevano 
fermezza, coraggio e coscienza del proprio dovere bastanti 
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per affrontare i’ impopolarità che sarebbe stata quasi di 
certo il premio della loro abnegazione. 

La politica della pace sembrava adunque decisa, e si 
erano già incominciate in tutti i rami della pubblica am- 
ministrazione quelle riforme cbe dovevano portare un al- 
leggerimento alle spese del bilancio, quando d'un tratto la 
situazione si cangiò, e ci vedemmo trascinati alla guerra 
colla stessa foga con cui c’ eravamo prima incamminati 
verso la pace. 

Sul principio del 1860, le cose in Germania si erano 
seriamente aggravate; il trattato di Gastein che guarentiva 
alle due potenze vincitrici il compossesso dello Schlesvig- 
llolstein sembrava essere già divenuto per la Prussia una 
lettera morta; la politica hismarkiana si andava di giorno 
in giorno delineando più chiaramente; non era più la Ger- 
manizzazione dei Ducati dell'Elba che svoleva ottenere 
bensì l'annessione pura e semplice di essi alla Prussia salvo 
ad accordare all' Austria qualche compenso pecuniario, per 
indennizzarla delle spese sostenute durante la guerra; si 
voleva insomma condur I’ Austria su di un terreno dove 
l’accettazione delle proposte Prussiane sarebbe stata un'umi- 
liazione non solo, ma implicitamente la rinuncia alla su- 
premazia Germanica. 

Come nascesse nel Gabinetto Lamarmora l’idea dell’al- 
leanza Prussiana noi non lo sapremmo spiegare facilmente; 
uomini che fino allora avevano stimata indispensabile l’al- 
leanza francese, si gettarono invece nelle braccia della Prus- 
sia, di quella Prussia fino a pochi mesi addietro ostile al- 
l' Italia, e che col suo atteggiamento era stata nel 1859, 
una delle cause cfie l'indipendenza italiana non fosse un 
fatto compiuto. Però chi attentamente considera gli avve- 
nimenti non potrà in tutto ciò non scorgere la mano na- 
scosta della Francia che apparentemente neutrale era sem- 
pre quella che ci additava la strada. 

Fra i varii scopi cui tende da tanto tempo la politica 
francese, o diremo meglio Napoleonica, quello dell’indipen- 
denza italiana ed il riacquisto per la Francia dei confini 
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naturali ci parvero i più pronunciati; era naturale che 
f imperatore Napoleone cercasse di far sentirò tutta la sua 
azione quando eravi la probabilità di ottenere qualcuno 
di questi intenti a prezzo relativamente piccolo; principal- 
mente poi in questa occasione in cui gli interessi si erano 
intrecciati e cospiravano ad ottenere alla politica Napo- 
leonica la soddisfazione completa delle proprie mire. 

Una guerra contro l'Austria sostenuta dalla Prussia al- 
leata coll’Italia, prometteva dei "risultati abbastanza buoni; 
da una parte compieva il programma di Milano, sancendo 
l’ indipendenza italiana dalle Alpi all’ Adriatico, dall’ altro 
qualunque fossero state le sorti della Prussia facilitava il 
compito della politica francese; vincitrice, coll’assorbimento 
di varii stati rendeva naturale a Napoleone la domanda 
delle frontiere del Reno, e di quelle altre parti di cui era 
stata privata la Francia coi trattati del 1815, conseguenza 
e misura di precauzione contro l’ importanza maggiore che 
andava a prendere la Prussia in Europa; vinta, la politica 
francese avrebbe trovato facilmente nelle condiscendenze 
di un’Austria vincitrice, e riconoscente, il mezzo di allar- 
gare il territorio della Francia. 

In questo modo solamente si può spiegare 1’ alleanza 
dell’Italia colla Prussia e l’apparente e momentaneo abban- 
dono dell’alleanza francese; noi eravamo gli alleati della 
Prussia perchè la Francia lo aveva voluto, o desiderato, 
non perchè si fosse giudicato savio che l’Italia potesse ar- 
ditamente abbracciare una nuova alleanza divenuta allora 
più consentanea ai suoi interessi. Cosi noi diventammo nel 
medesimo tempo servi di due padroni, la nostra libertà 
d’ azione diventava oltremodo legata ed inceppata, mentre 
affrontavamo una guerra, che doveva avere un’ influenza 
grandissima sui destini della’ nazione. 

Le nazioni come l’ individuo non possono vivere nel- 
l'isolamento sotto pena di condurre vita priva di fecondità 
e di utili aspirazioni; come l’individuo, cosi una nazione, 
non può trovare in sé stessa solamente il mezzo e l’occa- 
sione di soddisfare a tutti i suoi bisogni, a tutti i suoi in- 
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teressi. II difficile sta nel poter trovare un punto di con- 
tatto, fra individuo e individuo, Ira nazione e nazione, il 
quale unisca le loro forze nel conseguimento di scopi di- 
versi, senza menomamente inceppare la libertà d’ azione 
dell’uno e dell’altro, e senza renderli reciprocamente sog- 
getti. Trovato questo punto di equilibrio è trovata la legge 
delle alleanze; tutte le volte, quindi, che i termiui di que- 
sta proporzione saranno alterati, i risultati di un' alleanza 
sortiranno sempre profondamente modificati. 

Quando l’alleanza prussiana fu reputata cosa possibile 
o meglio probabile nel caso di una guerra coll’Austria vi 
fu per avventura alcuno, il quale si allarmò dei peliceli 
che correva allora I’ alleanza francese, ch’era stato il pal- 
ladio dietro il quale, si diceva, noi eravamo diventati quel 
poco eh' eravamo; si esageravano cosi i vincoli di gra- 
titudine che ci legavano alla Francia; meutre alla fine se 
Nizza e Savoja non poteva dirsi avessero pagato F ajuto 
francese, ci davano però diritto di poter contare un po- 
chino sull'indipendenza della nostra politica; e non ultimi 
noi crediamo, condividessero questo timore anche coloro 
che pur non volevano lasciare intentata 1’ occasione pro- 
pizia per strappare all’Austria la Venezia. Lo diciamo con 
dispiacere, erano uomini che nati in un circolo di idee ri- 
strette nop sapevano arditamente concepire un piano po- 
litico e militare ed afferrare il nesso degli avvenimenti che 
si andavano svolgendo. La Francia eia favorevole all' al- 
leanza prussiana ma voleva apparire restia, e farsi fare dolce 
violenza; ciò che non era che finzione si prese per verità. 
Questi uomini che avevano sempre reputato una guerra 
intrapresa dall'Italia sola una cosa da pazzi, e che tene- 
vano continuamente l’ occhio rivolto alle Tuilleries per 
aspettare gli oracoli della Sibilla, non riponevano ancora 
abbastanza fiducia nella nazione per abbracciare l'occasione 
di una nuova ed utile alleanza senza che la Francia avesse 
dato il proprio beneplacito. 

Noi non pretendiamo che queste nostre convinzioni, che 
ci siamo formato man mano che la luce entrava da qual- 
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che spiraglio ad illuminare 1’ oscura situazione, siano ac- 
cettate e dichiarate infallibili. Però gli avvenimenti mili- 
tari che si succedettero in breve spazio di tempo, por- 
tano tutti l’impronta di un tale tentennamento, di una tale 
irresolutezza da farci facilmente convincere che nemmeno 
chi dirigeva le cose non aveva di mira un chiaro objet- 
tivo, e lo proveremo con fatti convincentissimi. 

Chi seppe mai dire in quali condizioni ed a quali patti 
entravamo nell’alleanza prussiana? Fino a pochi giorni prima 
che scoppiasse la guerra quest’alleanza era stata perfino 
smentita. Si incominciava una guerra seria, senza una pa- 
rola che dicesse, gli alleati si sono guarentiti questo e 
questo, lo scopo è questo. Tutti gridavano che si andava 
a liberare la Venezia, e non sapevano che sotto questo 
nome vago e generico, si nascondeva una gravissima qui- 
stione, quella dei confini naturali, che in vista del potente 
ajuto che prestavamo alla Prussia in Germania, noi ave- 
vamo diritto di farci guarentire. 

Ancor oggi che tutto è finito quando si parla dei no- 
stri confini naturali, che per molto tempo dovremo an- 
cora desiderare ci si dice: ma avreste voi trascurato an- 
che a costo di non avere ancora i vostri confini l’occasione 
di impadronirvi del quadrilatero? Questa è una domanda 
speciosa cui noi risponderemo a nostra volta con un’al- 
tra domanda. Avrebbe forse ardito la Prussia muover guerra 
all’ Austria e tentato di effettuare in Germania i suoi di- 
segni senza il nostro concorso? Noi crediamo fermamente 
di no, ed in questa convinzione sta per noi la condanna 
della maniera esitante con cui furono condotte le tratta- 
tive a Berlino, mentre il Conte Arese correva affannato da 
Firenze a Parigi. Alla Francia conveniva che noi avessimo 
il Veneto, ma non voleva che l' Alleanza Italo-Prussiana, 
avesse tale un successo, da farle uscire dalla lotta troppo 
forti ed in modo che coll’indirizzo liberale che avrebbero 
seguito queste due Potenze al Nord ed al Sud dell’Europa 
sostenuto da due eserciti vittoriosi, avessero potuto eser- 
citare un’influenza decisiva sull’andamento della politica 
europea. 
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In conclusione l’Italia e la Prussia cominciavano la 
guerra come due individui che il caso ha fatto trovare sul 
medesimo terreno nel combattere un nemico comune, pronte 
ad abbandonarsi vicendevolmente quando l'interesse d’una 
delle due parti fosse stato soddisfatto. Noi avressimo invece 
preferito, che avessero seguito l’esempio di quei due in- 
dividui che avendo per objettivo il medesimo scopo, cer- 
cano di rendere più salda ed efficace la momentanea al- 
leanza guarentendosi il reciproco sussidio nel caso di una 
parziale ed eventuale sconfitta. Non accusiamo il Generale 
Lamarmora di avere seguito una politica subdola; egli era 
in pienissima buona fede, ma non ha capito che una di- 
pendenza troppo forte dalla Francia, mentre stendevamo 
la mano alla Prussia, poteva suscitare dei sospetti, e ren- 
dere meno piena quella concordia tanto necessaria al buon 
esito della guerra. 

Cosa ne avvenne? Che quando appena dopo il nostro 
insuccesso del giugno la condotta militare del Generale 
Lamarmora, giustificata o no, sembrò avvalorare il sospetto 
d’un accordo troppo stretto colla Francia in opposizione 
agli interessi prussiani, la Prussia firmò precipitosamente 
una pace vantaggiosa per sé, lasciandoci nell’imbroglio 
della mediazione francese e della cessione 5 luglio che i 
fatti sembravano mostrare avessimo preferito. 

Indarno si fa allora precipitosamente passare il Po al- 
l'Esercito, e si marcia con Iona affannata verso l’ Isonzo; 
il momento opportuno era passato; la Prussia che avrebbe 
continuato la guerra a tutto nostro vantaggio colse volon- 
tieri l’occasione per lasciarci soli, mostrando a torto od 
a ragione che la colpa era tutta nostra. 

Noi domandiamo venia ai pazienti nostri lettori di averli 
condotti forse un po’ troppo a lungo in mezzo a questo 
labirinto politico, dove non difficilmente avremo smarrita 
la via; ma essi ci scuseranno, attribuendo le nostre meno 
che giuste apprezziazioni alla smania che vi è in giornata 
di scoprire il bandolo di questa imbrogliata matassa che ci 
condusse alla tristissima posizione politica nella quale siamo 
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obbligati di accettare la Venezia per mezzo di una mezza 
dozzina di trattati ed un plebiscito mentre l’occupiamo con 
un esercito numeroso, dove le nostre Autorità funzionano 
da qualche mese, e vi furono esercitati tutti gli atti di 
sovranità; è una farsa di pessimo gusto dove non soste- 
niamo certo la parte del brillante. 

Però in mezzo ai nostri errori non vorressimo che si 
fosse perduto di vista il nostro scopo che non era quello 
di dimostrare di quanta importanza era per l’Italia la guerra 
che si era in procinto d’incominciare; e la responsabilità 
gravissima che pesava sugli uomini che avevano divisato 
di condurla a termine, e dall'altra parte il diritto che aveva 
il paese di attendersi uno splendido risultato. 

Sfortunatamente ad una deplorabile campagna diploma- 
tica, doveva seguire un’inesplicabile campagna militare, ed 
è a questa che noi dedicheremo tutte le nostre forze e 
le nostre risorse, per rivendicare all’ esercito tutta quella 
stima che ha diritto di pretendere, offuscata per avventura 
da una serie d’incredibili errori, e da una meno che retta 
esposizione di fatti. 

Giacché dobbiamo sopportare ora il peso e le conse- 
guenze di circostanze fatali, mostriamo almeno che il va- 
lore italiano si mantenne all'altezza di quello che operava 
le splendide gesta di Palesilo e di S. Martino, e che abil- 
mente diretto saprà preparare gli elementi per ottenere 
presto o tardi una splendida rivincita. 


II. 


« 


l piani della campagna. 


Fin dal momento in cui i! trattato di Zurigo lasciava 
il nuovo regno Sardo-Lombardo in cattivissime condizioni 
strategiche, l'idea di una guerra sia pure difensiva od of- 
fensiva dovette seriamente preoccupare i nostri generali. 

■ Egli è bensì vero che la Francia avrebbe probabil- 
mente coperta della sua protezione la Lombardia, se noi 
fossimo stati la parte assalita; ma col grave compito che 
avevamo dinanzi quello di far testa all’Austria, finché le 
popolazioni del centro e quelle del mezzodì, avessero po- 
tuto compiere quella rivoluzione assennata, che il Conte 
di Cavour aveva già di lunga mano preveduta; la situazione 
militare doveva essere oggetto dello nostre apprensioni. 

Infatti se prima del 48o9 l’idea dell’ unità italiana po- 
teva chiamarsi una nobile aspirazione, cui forse si sarebbe 
pervenuti dopo un lungo e graduale procedere di avveni- 
menti, quando la pace di Villafranca ed il trattato di Zu- 
rigo lasciavano ancora l’Italia in balia dell’Austria, od alla 
mercé di una protezione straniera essa divenne un' impe- 
riosa necessità. 

Giacché la diplomazia non aveva voluto o saputo gua- 
rentire la nostra indipendenza, di più, aveva lasciato in 
balia dell'Austria una delle più belle nostre provincie, ed 
una fortissima posizione militare, dalla quale poteva at- 
tendere senza pericoli il momento opportuno per gettarsi 
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di nuovo a cavallo del Po, la formazione di un forte re- 
gno che non solo potesse farle testa, ma fosse un giorno 
capace di scacciare il nemico dalle formidabili sue posi- 
zioni era indispensabile. 

La presenza inoltre dell’Austria in Italia, incoraggiava 
il Papa ed il Governo di Napoli, in una politica che era la 
negazione più completa del sentimento nazionale; questi 
due governi, sempre pronti ai danni d’ Italia nostra, e ad 
allearsi coi nemici suoi, rendevano più forte la posizione 
dell’Austria, e più precaria la situazione del nuovo Regno, 
che si era formato col concorso e la simpatia della Francia. 

Era ovvio, che ci premunissimo contro un colpo di 
mano. Il trattato di Zurigo ci aveva assegnato dei confini 
interamente indifendibili nelle condizioni naturali in cui 
erano allora. La linea del Mincio era il nostro confine, 
fino alle Grazie; restava all’Austria tutta quella parte della 
provincia di Mantova compresa nel triangolo formato dal 
Mincio che si getta nel Po a Governolo, e la cui base si 
può stabilire facendo passare una linea retta fra le Grazie 
e Scorzando, restando il confine una cosa artificiale, senza 
fondamento sicuro sul quale posarsi. 

Ma v’ ha di più, il trattato di Zurigo restituiva all’Au- 
stria il dominio dei tre Distretti d’ Oltre Po; noi avevamo 
adunque ancora gli Austriaci non solo al di qua del Min- 
cio, ma quello che era più pericoloso anche di qua del 
Po, con una frontiera più politica che militare. 

I pericoli di questa nostra situazione militare, chiama- 
rono l'attenzione del Governo, e se non erriamo, fino dallo 
scorcio del 1859 si pensò di erigere delle fortificazioni su 
quella linea di colline che fronteggiano il Mincio dalla parte 
della Lombardia e precisamente in molti di quei luoghi 
resi celebri dalla battaglia, di Solferino, non che a Cre- 
mona, per proteggere la Lombardia da una eventuale scor- 
reria del nemico. 

La nostra linea veramente strategica era sempre il Po 
dietro il quale ci eravamo ritirati nei 1859 lasciando li- 
bero il passo al nemico nella Lomellina, nel Novarese, e 

s 


Digitized by Google 



34 

nel Canavese, che ora si rendeva più folle, fortificando 
Pavia; ma non era più prudente nè possibile seguire lo 
stesso piano in caso d’attacco, perchè si sarebbe lasciato • 
in potere del nemico un buon terzo del Regno, ed una 
delle più vaste, ricche ed importanti città. 

Una linea adunque di fortificazioni che partendo da 
Brescia toccasse Fonato, Solferino, e le ultime colline di 
Volta; una testa di ponte a Unito, e Cremona fortemente 
munita, era una serie di fortificazioni abbastanza formida- 
bile perché un esercito anche inferiore ili numero potesse 
tentare un utile resistenza sull’ Oglio ad un nemico che 
fosse sboccato da Mantova. 

Si pensò per un momento, crediamo, ad erigere que- 
ste difese, ma e le forti spese che sarebbero costate e più 
di tutto gli avvenimenti politici, che si andavano rapida- 
mente succedendo distolsero allora il Governo da quelle 
cure, in vista ili un piano più vasto o colossale. 

Riusciti vani gli sforzi della diplomazia, grazie alla fer- 
mezza del Farini e del Ricasoli, le popolazioni dell’Emilia 
e della Toscana votarono l’annessione alle altre provtn- 
cie libere, rafforzando di territorio e di soldati il Regno 
dell'Italia settentrionale e creandogli una nuova posizione 
strategica. 

Per l’anessione di queste provincie la linea del Po co- 
minciava a ridivenire per noi di grande importanza, co- 
prendo la frontiera di una parte del nostro Regno e di- 
stendendosi in tutto il nostro territorio dalle foci del Po 
nell’Adriatico a Torino, e creando una potente linea di di- 
fesa che rendeva ridicola quella del Mincio nel caso di 
un vasto piano di campagna. Il Generale Fanti, mentre 
era comandante in capo «Ielle truppe della Lega, fortificando 
Bologna alle falde degli Apennini, preoccupandosi della 
presenza degli Austriaci al di qua del Po, e mettendosi al 
coperto da un colpo di mano da parte della truppe pon- 
tificie, rendeva più pericolosa una scorreria degli Austriaci 
e dava principio a quella potente linea «li difesa che sarà 
sempre per l'Italia una delle più importanti. 
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La formazione di questo forte Regno deiritalia supe- 
riore che in caso di bisogno, avrebbe potuto disporre di 
un dugento mila uomini rendeva inoltre più sicure le pro- 
vincie ex-pontificie che Pio IX sembrava avesse velleità 
di riconquistare; ed a tal uopo avea fatto venire di Fran- 
cia il Generale Lamoriciere, conosciuto favorevolmente per 
le sue campagne d’ Africa e gli aveva dato a comandare 
un'accolta d’uomini d’ogni lingua e d'ogni costume radu- 
nata in ogni parte d'Europa principalmente in Francia, nel 
Belgio e fra le rozze e superstiziose popolazioni dell' Ir- 
landa, col danaro che col nome di S. Pietro doveva ser- 
vire ad illustrare il papato, ridivenuto un'altra volta guer- 
riero. 

Fatto fronte agli eventuali pericoli da questa parte re- 
stava però sempre l'Austria dall'altra frenata nelle sue vo- 
glie d'intervento più dai patti di Zurigo, che guarentivano 
all'Italia il non intervento nella sistemazione dei suoi af- 
fari, che dalla responsabilità d'intraprendere un’altra guerra 
contro di -noi. 

Gli avvenimenti seguitavano rapidamente il loro corso 
fatale; la campana della Gancia aveva fatto sentire un 
grido di disperazione che non era andato perduto; Gari- 
baldi con mille animosi sbarca a Marsala, in un mese è 
a Messina in tre a Napoli con quaranta mila volontarii, 
schiantando una monarchia secolare, e rovesciando un eser- 
cito di cento mila uomini. 

Il momento decisivo per ,l’ Italia era giunto, il sogno 
di mille anni stava per diventare una realtà solo che l'or- 
dinamento fosse stato pari al grande risultato che si aveva 
di mira. 

L' abile politica del Conte di Cavour persuade Napo- 
leone, o carpisce l' assenso di privare il Papato di quelle 
provincie che sono come l'anello di congiunzione fra ma- 
lia del Nord e quella del Sud. L’esercito italiano passa la 
Cattolica batte e fa prigioniero 1’ esercito pontificio a Ca- 
stelfidardo e lo stesso Lamoriciere in Ancona, un mese 
dopo entra a Napoli, ed i due eserciti che avevano lavo- 
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rato per uno scopo connine, quello regolare e quello dei 
volontari si stringono la mano. Il plebiscito del 22 otto- 
bre suggella il voto di tanti secoli; l'Italia è un'altra volta 
Nazione, e l'Unità Italiana, almeno in diritto un fatto com- 
piuto. 

Ecco l'Italia diesi presenta da questo momento sotto 
una nuova luce; non sono più gli interessi di un piccolo 
Stato, sono i bisogni d’una grande nazione che si devono 
soddisfare. È un paese che presto o tardi potrà disporre 
di un mezzo millione di soldati e che possedendo i più 
bei porli del .Mediterraneo e dell'Adriatico, sarà in caso 
di mantenere una (lotta di primo ordine. Bando adunque 
ai concetti pitocchi e piccini, abbracciamo invece quelle 
grandi idee che devono essere la guida di una grande na- 
zione; non sono più gli interessi, e la sicurezza del Pie- 
monte, della Lombardia e della Toscana che si devono cu- 
rare ma la prosperità e l’avvenire della gran patria italiana. 

Era a questo concetto che dovevano inspirarsi gli uomini 
che tenevano nelle mani la somma delle cose politiche e 
militari in Italia. Crediamo invece che meno allora che 
adesso crasi d’accordo sul piano offensivo o difensivo da 
adottarsi nel caso di una guerra coll’Austria; a ciò, con- 
veniamo, che contribuirono moltissimo la cattiva posizione 
geografica della capitale, ma allorché questa in seguito 
alla convenzione del to settembre venne trasportata dietro 
gli Apennini. non era più lecito dubitare che questa per- 
plessità avesse avuto a durare più a lungo, e che si arri- 
vasse perfino al punto di incominciare una campagna senza 
aver ben stabilito prima quello che si voleva fare. 

Ma per una più perfetta intelligenza del lettore get- 
tiamo un rapido sguardo su quel terreno in cui dovevano 
avvenire quei fatti di cui allora tanto ci preoccupavamo. 

Il possesso della grande vallata del Po, è sempre stato 
considerato una necessità da tutte quelle Potenze che fin 
dal Medio Evo pretesero estendere la loro dominazione o 
solamente la loro influenza a tutto il resto d’Italia. E 
quando questa povera Italia è oggetto di contesa fra due 
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pretendenti è sempre la vallata del Po, eli’ essi scelgono 
a teatro delle loro prove guerresche, finché l' uno o F altro 
costretto a ripassare le Alpi, lascia il vincitore padrone 
del campo di battaglia. Dall'epoca della calata in Italia di 
Carlo Magno fino alle guerre che funestarono l’Italia in 
questi ultimi cinquantanni, noi vediamo che le battaglie 
combattute iu questa vallata, decisero delle sorti della no- 
stra penisola. Tutte le altre guerre che insanguinarono il 
centro, od il Sud, sono di un’importanza secondaria, e 
l'effetto di più grandi fatti avvenuti ai piedi delle Alpi, 
per cui le fazioni guelfe e ghibelline cercavano di trar 
profitto secondo che l' esito di essi favorivano gli oppo- 
sti interessi. 

Quando l’Austria pei trattati del 1815 venne in pos- 
sesso del Regno Lombardo Veneto fece tesoro delle le- 
zioni ricevute dal primo Napoleone e pensò a farsi in que- 
sta vallata una posizione militare tanto forte per poter te- 
nere in iscacco per molto tempo anche un esercito nume- 
roso, e farsi poi una vicina e sicura base d’operazione 
alla quale appoggiarsi perchè il suo esercito avesse tale 
una preponderanza in Italia, da esercitare un’ influenza de- 
cisiva sui suoi destini. 

Nulla vi era di più addatto della posizione già forte , 
per natura che si distende fra l’Adige, il Po ed il Mincio, 
con ai lati due grandi difese naturali il lago «li Garda, e 
l’Adriatico, e dove già sorgevano le antiche fortificazioni 
di Peschiera, Verona, Mantova e Legnago. Questo quadri- 
latero che le guarentiva quasi assolutamente diverse co- 
municazioni colla Germania, reso più formidabile da nuove 
e grandiose fortificazioni doveva divenire ben presto nelle 
sue mani una schacchiera in cui F esercito Austriaco si 
poteva muovere al sicuro da ogni offesa ed attendere tran- 
quillamente il nemico, che avesse ardito di venire a di- 
sputargli F influenza Austriaca nella penisola. 

All’epoca della guerra del I8ÒSJ il quadrilatero era già 
nello stato di opporre una valida resistenza e di arrestare 
forse per un momento i trionfi degli eserciti alleati vitto- 


riosi, finché disposte in Germania le cose in suo favore 
e ritemprate le forze scosse da una lunga serie di disa- 
stri, l’Austria avesse potuto tentare con novello ardore una 
rivincita. 

La pace di Villafranca che lasciava l’ influenza Austriaca 
fiaccata ma non doma, fu usufruitala per accrescere an- 
cora, se possibile, queste fortificazioni; si munì con una 
testa di ponte Borgoforte, si costruì un campo trincerato 
a Rovigo, per tener testa ad un esercito che fosse sboc- 
cato da Ferrara e che avesse intenzione, passando l’Adige, 
di girare la posizione del quadrilatero; questo campo era 
protetto da un sistema di forti staccati, che dominavano 
tutto all'iniorno la pianura. 

Una importante linea ferroviaria congiungeva poi tutte 
queste fortificazioni fra di loro, e permetteva loro di soc- 
corrersi vicendevolmente. Una linea univa Peschiera a Ve- 
rona poi biforcandosi si dirigeva a Trento ed a Venezia; 
un’ altra linea congiungeva Verona con Mantova; finalmente 
una terza partendo da Rovigo si dirigeva su Padova e la 
metteva in comunicazione con Verona e Venezia. In que- 
sto modo il quadrilatero era in diretta comunicazione 
col cuore dell’ Impero Austriaco per mezzo di due impor- 
• tanti linee di ferrovia, Furia per Verona, ed il Tirolo, l’al- 
tra per Padova, Treviso, Lubiana c Vicenza. 

Non parleremo delle innumerevoli strade carreggiabili 
che irradiavano tutto il territorio abbracciato dal quadri- 
latero, che permettevano di spedire soccorsi in tutte le 
direzioni nel minor spazio di tempo possibile. 

Gli ostacoli che si sarebbero adunque opposti ad un 
esercito che avesse voluto invadere le possessioni italiane 
dell'Austria si possono riassumere, nel quadrilatero propria- 
mente detto, nella testa di ponte di Borgoforte e nelle 
fortificazioni di Rovigo. F.mergeva però chiaramente che 
la più importante di queste posizioni era quella di Verona, 
chiave del Tirolo e vera e potente base d’operazione del- 
l’esercito Austriaco, a preferenza della strada dell' Isonzo 
troppo lunga e che poteva essere facilmente rotta ed in- 
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tercettata. Verona protetta alle spalle dalle faticose e mu- 
nite montagne del Tirolo contro un nemico che fosse 
shoccato da Rocca d'Anfo, era l’ostacolo maggiore e l’o- 
biettivo principale dell’esercito invadente. 

Passiamo ora a considerare le condizioni strategiche 
dell’Italia di fronte alle posizioni Austriache. 

il trasporto della Capitale a Firenze abbiamo già detto 
che modificava profondamente la posizione strategica del- 
l' Italia. Colla capitale dietro gli Apennini nessuno crediamo 
penserà a contrastare che la migliore linea di difesa natu- 
rale per l’Italia non fosse quella del Po, che non si dovrà 
trascurare nemmeno per l’avvenire; seguendo ogni regola 
di prudenza, quantunque gli ultimi avvenimenti abbiano di 
molto allonjanate le probabilità di un’ invasione. Indipen- 
dentemente dalle difficoltà che incontra sempre un grande 
esercito nel passare uno dei principali fiumi d’Europa ed 
agli inconvenienti che trae seco nel caso di una ritirata, 
noi abbiamo dietro il Po una linea estesa di fortificazioni 
se non troppo connesse fra di loro, abbastanza importanti 
però per coprire un esercito che si mette sulla difensiva, 
e che acquistano una maggior importanza dalla ferrovia 
che scorre in tutta la sua lunghezza dove più dove meno 
vicino dietro il Po e che facilita un improvviso concentra- 
mento di forze nei punti minacciati dal nemico. Forse sa- 
rebbe rimasta scoperta un po’ troppo quella parte del Po 
che divide il Polesine dalle Romagne ma vi supplivano le 
fortificazioni di Bologna, chiave degli Apennini, appoggiato 
alle quali un esercito avrebbe potuto facilmente ed a sua 
volontà stare sulla difensiva, o prendere l’offensiva senza 
gravi pericoli. 

Qui vogliamo fare un’osservazione, che ci sembra ab- 
bastanza giusta. Perchè nell’eventualità di una guerra col- 
l’Austria non si è pensato a rendere più forte la linea di 
Bologna che era la nostra base d’ operazione, tanto più 
che l’Austria essendo ancora padrona dei distretti d’Oltrepò 
potevamo dire di averla in casa. Noi crediamo che fortifi- 
cando Carpi, e costruendovi un campo trincerato che nelle 
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circostanze attuali della guerra crediamo si debba prefe- 
rire ad ogni altro genere di fortificazioni sulla gran strada 
che mette a Mantova e Ferrara, su quella che mette a 
Rovigo, avressimo rinforzato di molto la nostra base, e co- 
stituito un triangolo il di cui vertice sarebbe stato Bolo- 
gna, che in certi casi avrebbe servito benissimo a contro- 
battere l'importanza del quadrilatero. 

Stabilito adunque che la nostra linea di difesa doveva 
essere incontrastabilmente il Po e la base d’ operazione 
Bologna, passiamo a considerare le diverse eventualità di 
una guerra coll'Austria ed i diversi piani che si potevano 
adottare. 

11 dire nel caso di una guerra della potenza A colla 
potenza fi il piano da adottarsi sarebbe questo, è già par- 
tire da una base falsa e che può condurre a funestissime 
conseguenze. Il piano di una guerra si adotta in seguito 
a considerazioni della più grave natura, e prima di tutto 
esso dipende dalle circostanze politiche e militari in cui 
essa viene intrapresa. Un piano buonissimo in una data 
circostanza ò pessimo in un'altra. È dalla retta interpre- 
tazione di questi coeficenti, e dalle conseguenze che se ne 
deducono, che emerge il talento di un abile generale. 

Partendo da una cifra d' uomini, che rappresenti le 
forze di cui avrebbe potuto disporre l’ Italia ci agevole- 
remo il cammino. Noi prenderemo per base la cifra di 300 
mila uomini numero di certo non esagerato e che tutti 
credevano avrebbe l’Italia potuto mettere in campagna con 
debole sforzo; che se all'atto pratico non ci furono, dipende 
da altre circostanze che andremo esaminando in seguito. 

Non ci dilungheremo inutilmente in considerazioni sulla' 
possibilità che l'Italia avesso avuto a sostenere una guerra 
difensiva contro l'Austria; questa eventualità è già stata 
da qualche anno giudicata di difficile effettuazione, e col- 
locata nel campo delle cose improbabili. Però in questo 
caso con un esercito di 300,000 uomini ci sembra che il 
piano non potesse esser dubbio. Mentre una metà dell'e- 
sercito avrebbe difeso le grandi vie della capitale, un'altra 
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metà schierata dietro al Mincio e dietro l’Oglio avrebbe di- 
disputato al nemico, ('occupazione della Lombardia, o nel 
caso eh' esso avesse preferito di concentrare tutti i suoi 
sforzi contro Bologna, avrebbe cercato di girarlo alle spalle. 
Ma lasciamo questa eventualità che speriamo non abbia 
mai più ad avverarsi, ed occupiamoci di preferenza delle 
circostanze diverse in cui l’Italia avrebbe potato più pro- 
babilmente muovere all’Austria una guerra offensiva. . 

Una guerra offensiva dell’ Italia contro l’Austria si po- 
teva intraprendere in due distinte condizioni; o essa si de- 
cideva ad affrontarla da sola, quando avesse creduto suf- 
ficiente il pondo delle sue forze di terra e di mare, o nel 
caso che per la soddisfazione di diversi interessi, un inte- 
resse comune avesse spinto un’altra potenza a contrarre 
coll’Italia alleanza. 

La quistione delle alleanze è una delle più complicate 
e che divide in due campi gli uomini politici. Alcuni so- 
stengono il partito delle alleanze naturali; di quelle al- 
leanze cioè fondate sulla comunità d’indole, di carattere e 
di affinità di lingua fra due paesi; cosi sentiamo parlare 
sovente dell’alleanza dei popoli latini, di quella dei popoli 
germanici e cosi via; altri invece meno poetici e più 
piatici, noi siamo di questi ultimi, credono che le al- 
leanze devono avere per base la diseguaglianza dello scopo 
Quale cui possono tendere due nazioni, legate dall'interesse 
che possono avere di combattere un ostacolò comune. Per 
noi per esempio, senza peccare della troppo rinfacciata 
ingratitudine che si traduce in legittimo interesse quando 
non si volge a detrimento dell’altrui diritto positivo, quando 
si parla dell'alleanza naturale dell’Italia colla Francia, rie- 
sce difficile il convincerci come due nazioni che tendono 
ambidue al possesso del Mediterraneo, e che tuttociò che 
l’ uno potrebbe guadagnare andrebbe certamente a disca- 
pito dell’ altro, possano avere una politica comune, che 
leghi fra di loro i disparati interessi. 

Per noi, senza volerci erigere a tribunale e dar com- 
pletamente ragione agli uni od agli altri, venendo al caso 
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pratico, ci basta il poter stabilire, che le uniche alleanze 
possibili all'Italia per combattere l'Austria sarebbero state 
quelle della Francia e della Prussia. 

L'alleanza francese in questa guerra non si poteva spe- 
rare che dalla simpatia della politica Napoleonica verso il 
nostro paese, che l’avevano indotta alla guerra del 1859, 
soddisfacendo però nel medesimo tempo gli interessi della 
politica francese che tende all'acquisto delle frontiere più 
o meno naturali; era cosa molto problematica però che 
la Francia volesse intraprendere una seconda guerra per 
compiere i nostri voti, e che questa volta non avrebbe 
probabilmente avuto per lei che un risultato poetico; co- 
sicché nessuno, che non si pascesse d’illusioni calcolava 
sui pericoli e sui vantaggi di una seconda calata dei no- 
stri alleati in Italia. 

Restava l'alleanza prussiana, più omogenea, e che per 
la politica inaugurata dal Conte Bismark. prometteva di 
soddisfare in diversa maniera gli interessi dell'Italia e della 
Prussia l’una colla conquista del Veneto l’altra colla su- 
premazia della Germania. 

Queste considerazioni sulle alleanze possibili dell’Italia 
non le abbiamo voluto trascurare, perché dalla scelta del- 
l’uria o dell’altra aveva importanza grandissima l’adozione 
del piano della campagna. 

Se la guerra si fosse limitata all'Italia ed all'Austria 
il campo di battaglia, sarebbe stato molto ristretto, e l'am- 
bizione italiana soddisfatta dall’acquisto del Veneto, non 
avrebbe potuto spingersi senza peccare di temerarietà al 
di là dell'Adriatico. 

Nulla ci riesce più stomachevole delle inutili e scioc- 
che vanterie, di cui ci rincresce il dirlo, molti in Italia 
hanno dato esempio in questi ultimi anni; conveniamo 
anche noi che ciò era opera principale di chi giudica la 
politica e la difficile arte della guerra sulle soglie di un 
caffè, o dietro le influenze di un pranzo mal digerito; tut- 
tavia era stoltezza il voler far credere al volgo che al lu- 
ciccare delle prime bajonette italiane sul Po o sul Mincio, 
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i battaglioni Austriaci si sarebbero dati a fuga precipitosa. 
Sarà stata conseguenza delle facili vittorie del 60, ma non 
meno il risultato dell’ignoranza più completa delle condi- 
zioni politiche e militari del nostro paese, e delle serie 
difficoltà che si sarebbero incontrate nel muover guerra 
ad nna delle prime potenze militari d’Europa ed il di cui 
esito poteva essere incerto. Noi crediamo pero che anche 
l'esperienza di quest’ultima campagna non basterà a far 
rinsavire molti di questi Dm Chisciotte* del sentimento e 
del valore italiano. 

Una guerra dell' Italia 'contro l’Austria si sarebbe po- 
tuto chiamar fortunata, quando ci avesse valso l’annessione 
del Veneto propriamente detto al nostro Regno. Prendendo 
l'offensiva si sarebbe mancato di prudenza, non prevedendo 
le conseguenze di un primo possibile insuccesso, dopo il 
quale il nemico avesse potuto prendere a sua volta l’offen- 
siva; da ciò la necessità di adottare un piano di campa- 
gna che permettesse di tener concentrate il più possibile 
le nostre forze pronte a qualunque evenienza. 

Generalmente l’ Italia si è sempre ingannata sullo stato 
delle proprie forze; da ogni parte ad arte od in coscienza 
se ne esagerava la cifra. Per noi che non ci accontenta- 
vamo delle cifre rotonde sulla carta sorridevamo, quando 
sentivamo parlare del famoso mezzo milione di soldati. 

Considerando l’effettivo dei nostri reggimenti, eravamo 
convinti, che adoperando ogni sforzo avressimo potuto en- 
trare in campagna e mantenerlo a tal cifra con un eser- 
cito di 300,000 uomini. 

Non parleremo della flotta non avendo cognizioni suf- 
ficienti, nè studj adeguati per poterne dare un giudizio 
autorevole. Però consultando il numero dei legni, e dei 
cannoni, la forza dei cavalli, e le cure costanti di cui era 
stata oggetto dal 60 in poi non ci pareva impossibile che 
essa avesse una reale prevalenza sull’austriaca. 

Aggiungendo poi un trenta mila volontarii su cui si 
poteva calcolare si aveva a disposizione una forza suffi- 
ciente da contrapporre ai 400,000 soldati che l’Austria avrebbe 
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potuto rovesciare contro di noi, sol che per la smania di 
ottenere le più lontane aspirazioni non si fosse di troppo 
sperperata. 

Il piano di una siffatta campagna sembrava già da sè 
stesso indicato. Mentre una quarantina di mila uomini sa- 
rebbe stata a guardia della nostra base d’operazioni Bolo- 
gna, e come riserva generale dell’esercito operante; due- 
cento mila uomini avrebbero contemporaneamente passato 
il Po ed il Mincio l’uno per girare le posizioni dell’Adige 
l’altro per togliere ogni comunicazione fra le fortezze 
del quadrilatero. Garibaldi appoggiato dalla dotta doveva 
tentare uno sbarco presso Venezia e scorrere il paese che 
da Padova si distende fino agli ultimi confini del Friulano 
ed alle montagne del Cadore, inquietando il nemico alle 
spalle ed occupando una delle sue linee di ritirata; ed 
un altro corpo d una cinquantina di mila uomini, spingen- 
dosi verso lo Slelvio ed il Tirolo avrebbe guarentito da 
quella parte il fianco sinistro dell’esercito pronto a pren- 
dere l’offensiva nel Tirolo, qualora le cose al piano vol- 
gessero in nostro favore. 

Questo piano di campagna sembrava il più adatto sia 
dal lato della disposizione delle nostre forze come per 
l’ajuto reciproco che si potevano prestare i due eserciti 
del Po e del Mincio, verificandosi il parziale insuccesso rid- 
i’ uno o dell’altro, come per la facilità con cui potevamo 
mettersi sulla difensiva se esso non fosse riescilo nè da 
una parte nè dall’altra. 

Fortunatamente il fatto dell'alleanza prussiana allonta- 
nando la probabilità che l’Austria avesse potuto cosi pre- 
sto assumere l'offensiva, con una gran parte dell'esercito 
impegnato nella guerra germanica, rendeva possibile l’ado- 
zione di un piano più ardito, di cui la rivendicazione dei 
nostri confini naturali, ed il dominio dell’Adriatico pote- 
vano essere il premio. 

Noi veniamo a queste conclusioni esaminando la que- 
stione dai lato puramente militare; che se la nostra azione 
militare era stata vincolata da preventivi accordi diploma- 
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tici, non potremo ancora una volta non severamente bia- 
simare le condizioni poco vantaggiose, colle qnali eravamo 
entrati nell'alleanza prussiana. 

Sempre partendo dalle forze di cui potevamo disporre 
e che abbiamo antecedentemente accennato, due piani di 
campagna potevano suggerirsi. I risultati ed i vantaggi che 
potevamo pretendere se la guerra avesse avuto un esito 
fortunato, non dovevano tanto dipendere dall’occupazione mi- 
litare di tutte le provincie italiane che si volevano acqui- 
stare alla gran madre patria, quanto dalla sconfitta e dal- 
1" abbassamento dell’ Austria che attaccata al Nord ed al 
Sud da due eserciti formidabili, nel caso di un disastro 
avrebbe dovuto piegarsi a tutte le domande del vincitore, 
per salvare quel poco che le sarebbe stato ancora possi- 
bile. Il quadrilatero per noi diventava un ostacolo di se- 
condaria importanza; esso avrebbe dovuto cadere in se- 
guito ai risultati della guerra non per effetto di regolari 
assedj, che stancano qualche volta inutilmente gli eserciti. 
Qual più fortunata occasione di questa in cui potevamo 
ridurre al niente lo scoglio più forte che ci rendeva la 
guerra nel Veneto confidata alle sole nostre forze difficile 
e pericolosa? 

Mentre la diplomazia, per debito di nobiltà, faceva gli 
ultimi sforzi infruttuosi perché la pace non venisse tur- 
bata, in Austria, in Italia, ed in Germania, si spingevano 
a tutta lena i preparativi di guerra e di distruzione. L’Au- 
stria, inoltre, lavorando di sottomano mirava ad ottenere 
il concorso dei più forti stati secondarii della Germania, 
dell’Annover, della Baviera e della Sassonia, quando la 
guerra fosse diventata inevitabile, e lo ottenne. Coi con- 
tingenti federali di questi stati essa poteva disporre di 
un esercito formidabile, non lontano dalla cifra di un mi- 
lione d’uomini. 

Diversi erano i giudizii sulle forze dell’ Italia e della 
Prussia, principalmente riguardo a quest’ ultima potenza, 
che per il suo speciale organamento militare, che non era 
stato ancora provato in pratica, e non aveva ricevuto il 
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battesimo importante del successo, però non ci scosteremo 
gran che dal vero calcolando queste forze regolari a 700 
mila uomini, delle quali qualche cosa più della metà era 
rappresentato dalia Prussia; senza contare il corpo della 
landwehr sul concorso e sull'utilità della quale non si po- 
teva dare un giudizio ben ponderato, essendo [sempre un 
sistema nuovo di reclutamento, non esente da difficoltà e 
da inconvenienti, del che era una prova le misure di ri- 
gore che dovettero essere adottate dalla Prussia in alcuni 
circondarii, dove i chiamati si mostravano alquanto mal- 
contenti e restii. 

Del resto se la landwehr ha permesso alla Prussia di 
mettere in campagna un numero d'uomini, che nessuno 
sin'allora aveva mai creduto possibile, il merito intrinseco 
di essa non è ancora emerso tanto splendidamente da do- 
verla far oggetto, di plagiarie imitazioni. La disfatta degli 
Austriaci in Germania è un avvenimento troppo grave, la 
cifra dei prigionieri troppo sproporzionata col numero dei 
morti e dei feriti perchè il fucile ad ago od il sistema di 
reclutamento prussiano, siano reputati gli unici fattori di 
questo gran disastro. Sarà dunque lecito, senza tema di 
farsi gridare la croce adosso dai seguaci del successo, in 
sè stesso, l'aspettare a pronunciare l'ultima parola in sif- 
fatta questione, quando vi saranno maggiori dati . su cui 
fondarsi. 

In ogni modo il vantaggio del numero era forse dal 
lato dell’Austria, ma se si rifletteva che doveva affrontare 
due eserciti resi più solidi dai principii nazionali che li 
informavano, di fronte al suo raccolto nel seno di sei o 
sette nazionalità diverse, questo vantaggio eh' essa teneva 
sugli alleati non parrà certamente decisivo. 

Fin dai primordii delle difficoltà insorte che tutti giu- 
dicavano, dovessero condurre alla guerra, P Austria aveva 
concentrato taaggior parte del suo esercito nella Boemia 
mentre dall'altra parte la Prussia lo ammassava nella vi- 
cina Slesia. In Italia non lasciò che il puro necessario a 
difendere la posizione già forte di sua natura nel quadri- 
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latero, almeno fino a quando le cose in Germania aves- 
sero avuto uno scioglimento qualunque. Da ciò si po- 
teva facilmente arguire come essa giudicasse di suprema 
importanza per le sue sorti la guerra in Germania, e di 
secondaria quella in Italia. Forse avrebbe fatto anche un 
solo tentativo di difesa, richiamando nel caso di una prima 
sconfìtta, il suo esercito d’ Italia a difesa delle provincie 
ereditarie, non lasciando che poche truppe a difesa delle 
fortezze del quadrilatero. 

Dalle notizie (inora pubblicate non si può ancora sta- 
bilire con sicurezza il numero delle forze che l’ Austria 
teneva occupate in Italia; ma se si osserva la forza del- 
l’esercito con cui l’Arciduca Alberto doveva manovrare nel 
quadrilatero e che appena potevano contare i cento mila 
uomini, le guarnigioni indispensabili alle numerose for- 
tezze e città del Veneto, ed il Corpo d’Armata, scaglionato 
da Palmanova, Gorizia, Trieste a tutto il littorale dell’Istria 
e della Dalmazia, le sue forze totali si potevano calcolare 
dai 201) ai 220 mila uomini. Aveva inoltre un discreto nerbo 
d’uomini nel Tirolo, il quale per la sua organizzazione es- 
senzialmente militare, può opporre una gagliarda resistenza 
a dii cerca di varcare le sue frontiere. Ma queste forze 
potevano essere facilmente neutralizzate non facendo del 
Tirolo un vero punto d’attacco in vista d’un obiettivo più 
grande. 

Considerato aprossimativamente lo [stato delle forze 
della nostra nemica in Italia, vediamo come questa avrebbe 
potuto incominciare la guerra con un numero di truppe 
di un buon terzo superiore. 

Forse il piano che a prima vista avrebbe potuto attrarre 
la nostra simpatia, come il più grandioso ed il più con- 
facente alla natura della rivoluzione italiana, sarebbe stato 
il tentare di ferire l’ Austria nel cuore dell’Impero, e re- 
carle tale un colpo mortale da cancellarla per sempre dal 
novero delle grandi potenze Europee. Distrutta in giornata 
navale la flotta Austriaca, come lo faceva sperare la pre- 
ponderanza della nostra marina, un esercito di cento mila 
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uomini condotti da un ardito Generale, Cialdini, con una 
avanguardia ancora più ardita, il Generale Garibaldi, con 
trenta mila volontarii, attraversando territorii abitati dalle 
malcontente popolazioni delia Croazia e dell’Ungheria collo 
scopo di congiungersi più tardi sotto le mura di Vienna 
coll’ esercito prussiano, avrebbe portato il germe della 
dissoluzione in una buona parte dell’Impero austriaco ed 
* un valido ajuto alla nostra alleata. Un esercito di 150 
mila uomini a cavallo del Po e del Mincio poteva atten- 
dere coll’arma al piede, ed in vantaggiose posizioni, l’at- 
tacco dell'esercito Austriaco se ardiva escire dal quadri- 
latero, od il momento propizio per assalirlo quando vol- 
gendo a suo danno gli affari di Germania non avesse po- 
tuto più oltre tenere coll' esercito d’ operazione le posi- 
zioni del quadrilatero. 

Non parliamo del Tirolo; l’attaccare l’Austria da que- 
sta parte non era che alimentare le sue forze diminuendo 
le nostre. Con un esercito vittorioso nel cuore dell' Impero, 
e 150 mila uomini nel quadrilatero, le frontiere naturali 
sarebbero stato il premio della vittoria, senza bisogno di 
fare il Tirolo oggetto di un attacco speciale. Tutt’ al più 
per rassicurare le nostre popolazioni dell’alta Lombardia, 
si potevano far guardare gli sbocchi dello Stei vio e del 
Tonale, da truppe che fortificandosi tenessero la difensiva. 

Ma probabilmente questo piano di campagna non avrebbe 
incontrato tutto il favore delle potenze neutrali, non di- 
sposte ed indifferenti, vedendo accesa la face della rivo- 
luzione nell’Europa centrale, e distrutto un impero seco- 
lare, che per la sua giacitura è ancora considerato come 
indispensabile al mantenimento dell’ equilibrio europeo. In 
questo caso una sola era la via che dovevamo battere per- 
chè la guerra del Veneto riuscisse feconda di utili e glo- 
riosi risultamenti. 

Giacché la nostra azione militare doveva essere circo- 
scritta ad un campo meno vasto le nostre forze non pote- 
vano essere dirette che a due scopi; o scegliere per linea 
di attacco la linea del Po o quella del Mincio; oppure 
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ambidue contemporaneamente, ma in modo che l’ azione 
dei due eserciti avesse unità, e che le operazioni dell’uno 
fossero strettamente legate a quelle dell' altro e di reci- 
proco sostegno. 

Il passaggio del Mincio e quello del Po, sembra fosse 
già da molto tempo la quistione che divideva i nostri ge- 
nerali; anzi se dobbiamo credere ad alcune assicurazioni 
che avemmo da molte parti, l’attacco principale di fronte 
del quadrilatero era stato energicamente sconsigliato dal 
compianto Generale Fanti la di cui autorità in si fatte ma- 
terie era altamente riconosciuta in Italia e fuori. Infatti 
sol che si badi ai pochi dettami che ci lasciò l’ espe- 
rienza, di altre guerre condotte od ideate nel quadrila- 
tero, vediamo che non sono molto incoraggianti. 

Non parliamo dell’epoca Napoleonica nella quale il pos- 
sesso di Verona, di Peschiera e di Legnago per parte della 
Repubblica veneta, toglieva molta importanza alle altre 
fortezze cosicché la sola Mantova poteva chiamarsi un so- 
lido baluardo, e di tutt’allro genere di quello che la tat- 
tica moderna richiede. I telegrafi, le ferrovie, e le conqui- 
ste della scienza nel campo ingrato del perfezionamento 
degli stromenti di morte hanno cosi profondamente modi- 
ficate le condizioni della guerra da non potere in nulla 
confrontare le operazioni eseguite dagli eserciti moderni 
con quelle eseguite dagli eserciti di cinquantanni fa. senza 
pericolo manifesto di cadere in errore. 

All'epoca delle campagne Napoleoniche l'importanza di 
una fortezza non stava tanto nelle linee strategiche che di- 
fendeva, e nei movimenti che poteva al coperto operare 
un esercito, quanto nella materiale occupazione di essa nel 
centro di un territorio contrastato, momentaneamente in 
potere di un esercito vincitore. La difficoltà delle comuni- 
cazioni, ed il tempo richiesto, per esempio, per portare dei 
soccorsi da Vienna in Italia, accresceva importanza alla 
fortezza di Mantova che per la sua naturale posizione cir- 
condata per ogni dove dalle acque, era in caso di resistere 
per molte settimane ad un assedio regolare. Questo periodo 
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di resistenza era sufficiente per sgranellare in Germania 
un nuovo esercito, e scendendo in suo soccorso ritentare 
le sorti della guerra. Ai nostri giorni invece che i ritro- 
vati della scienza giunsero ad un tal punto di perfezione, 
che due potenze, in una guerra di un mese possono esau- 
rire le loro risorse, l'importanza delle fortezze è relativa 
alla base d'operazione ch’esse possono porgere ad un dato 
momento. Chi vorrebbe asserire, ohe se l’Austria nell’ ul- 
tima campagna avesse perdute un pajo di quelle battaglie 
dove sono rappresentate sino all'ultima tutte le forze e le 
risorse di un paese , sarebbe stato il quadrilatero che le 
avrebbe aperto l’adito alla speranza di mantenere ancora 
la sua dominazione in Italia? 

Nelle epoche moderne non abbiamo avuto che una sola 
occasione, nella quale si potesse dire che una fortezza fa 
la salute di una potenza. Vogliamo dire Sebastopoli. .Ma 
forse nemmeno gli alleati avevano creduto di trovarvi un 
ostacolo cosi serio, altrimenti avrebbero preferito un altro 
piano d’attacco; d’altra parte la resistenza di Sebastopoli, 
sarebbe stata meno gagliarda, senza la costanza ed il sa- 
pere del generale Todtleben che in poche settimane seppe 
triplicare le difese, rendendo impossibili, senza passare su 
questo gigante arso ed insanguinato, le ulteriori opera- 
zioni degli alleati, e stancandoli con una guerra di trincea 
per molti mesi , di modochè quando cadde la torre di 
MalakolT, tutti cercarono di usufruttare questo successo 
eh’ era costato tanto, por ritirarsi onorevolmente. 

La guerra del 1848 può presentarci invece qualche 
utile ammaestramento; il quadrilatero si presentava già 
come un’importante linea strategica, ivi erano già stati 
introdotti tutti i miglioramenti possibili nelle condizioni 
della scienza d allora. Ci si potrebbe opporre che le forze 
di cui potevano disporre in quell'anno, non sono da con- 
frontarsi con quelle d’ oggidì; ma noi soggiungeremo che 
nemmeno l’esercito del feld-maresciallo Radetzky potrebbosi 
paragonare a quello dell’Arciduca Alberto. Dopo una serie 
di lunghi e sanguinosi combattimenti l’esercito Piemontese 
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riesce ad occupare tutte quelle posizioni che avevamo in 
animo d’ impadronirci il 24 giugno. Con tuttociò l'esito della 
guerra era ancora tanto incerto che bastò una battaglia in- 
felice per far decidere una ritirata disastrosa che non do- 
veva aver fine che al di là del Ticino. 

Più tardi nel 1859 dopo la battaglia di Solferino, sem- 
bra che l’esercito alleato vittorioso, pensi per un momento 
a gettarsi in mezzo al quadrilatero; ma la difficoltà del- 
l’impresa unita all’ agitarsi della Germania decidono l'Im- 
peratore a proporre la pace. 

I sostenitori dell’attacco di fronte del quadrilatero tro- 
vano in quest’ ultimo fatto argomento a persistere nelle 
loro opinioni , e partendo da una base falsa , arrivano 
ad una conclusione egualmente erronea. L'Imperatore, ci 
si dice, riconobbe gli ostacoli che si sarebbero incontrati 
nel quadrilatero, ma lo reputò il migliore punto d'attacco; 
fatta anche astrazione dall’esercito sconfitto e demoralizzato 
thè si aveva davanti basterà un' osservazione per far ca- 
dere anche questo argomento specioso. Come poteva l’ Im- 
peratore affrontare le difficoltà inerenti al cambiamento 
della sua base d’operazione per attaccare di rovescio il 
quadrilatero? la sua base d’ operazione erano il Porto di 
Genova e le vie della Francia; che interesse aveva egli ad 
allontanarla, tanto più che le linee ferroviarie erano an- 
cora incomplete. D'altronde il tempo nelle guerre odierne, 
è oro. Mentre l’Imperatore avrebbe trasportato altrove la 
sua base d'operazione, le condizioni della politica europea 
potevano aver subito tali modificazioni da rendere impos- 
sibile la continuazione della guerra. Ecco i veri motivi 
per cui volendosi attaccare dopo la battaglia di Solferino 
il quadrilatero, era preferibile sopra ogni altro l’attacco 
di fronte. 

Dal canto nostro nelle condizioni che ci trovavamo alla 
vigilia della guerra, avremmo certamente preferito un po- 
tente attacco dalla parte del Po, tenendo un certo numero 
di truppe sulla destra del Mincio onde prendere all' occor- 
renza il nemico alle spalle o di fianco. Una cinquantina 
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di mila uomini dovevano prendere le vie del Tirolo, te- 
nendo parte dei volontari a difesa delle sponde del Garda 
che potevano essere molestate dalle scorrerie nemiche, im- 
piegando l'altra parte con truppe regolari da sbarco per 
un colpo di mano nella vicinanze di Venezia o per quelle 
operazioni clic si volessero tentare sulle coste dell’ Istria 
o della Dalmazia. 

Poiché ci si offre l'occasione non la trascureremo per 
dimostrare quali false idee si nutrissero in generale sul- 
l'impiego dei corpi di volontari! nella guerra della Vene- 
zia. Quando si parlava di volontari essi erano senz' altro 
condannati senza appello alle regioni montuose. In parte 
ciò era abbastanza giusto. Nulla più del terreno montuoso 
è adatto a quella guerra di imboscate e di sorprese, cui 
sembrano dalla natura destinate le truppe leggiere, di cui 
sembra pascersi il genio poetico del volontario. Ma ciò 
eh’ era vero in molti luoghi era uno sbaglio grandissimo 
trattandosi del Tirolo, dove ogni passo è difeso dalla nav 
tura o dall'arte cosi fortemente, che per espugnarlo si ri- 
chiedono delle truppe perfettamente organizzate e tattica- 
mente composte, nonché essere sufficienti i cattivi fucili, 
c le scarpe logore oramai proverbiali dei nostri volontari. 
Il volontario ha bisogno di marciare, e di combattere oggi 
qua, domani là, dove lo porta il genio della propria na- 
tura; la meditazione e gli ostacoli troppo prolungati Io gua- 
stano, diminuiscono la fiducia della sua forza, ed il pre- 
stigio ch’egli deve esercitare sul nemico. Quando il numero 
dei volontari! é cosi forte da poterne fare un corpo d’ar- 
mata, perché questo genere di organizzazione possa dare dei 
buoni risultati, si devono provvedere di tutte le altre armi 
accessorie ma indispensabili, perché sieno in caso di tenere 
regolarmente una campagna ed in condizioni almeno pari 
di un corpo nemico: altrimenti bisogna ricorrere al mezzo 
di frazionarli in corpi però distinti in mezzo alle divisioni 
attive dell’ esercito regolare, potendo essere incentivo, ad 
un salutare spirito di emulazione, e come crediamo si sia 
operato nell'ultima campagna degli austriaci coi battaglioni 
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conosciuti sotto il nome di volontari Viennesi. Ma levia- 
moci una volta dalla testa che un corpo anche numerosissimo 
di volontari male armati e peggio vestiti, senza artiglieria, 
senza cavalleria, e d’ogni altra cosa sprovvisti indispensa- 
bile alle operazioni guerresche, possa col solo entusiasmo 
far fronte ad un nemico disciplinato e solidamente orga- 
nizzato. L'esito della recente campagna dei volontarii è una 
prova lucente della verità delle nostre parole, ed i volon- 
tari impiegati sulle coste dell’Adriatico , e sulle rive del 
Garda, crediamo ci avrebbero reso maggiori servigi. 

L'attacco del Polesine minacciando il nemico di pren- 
derlo fra due fuochi se prima non tentava di darci batta- 
glia campale in posizioni a noi più favorevoli che in mezzo 
al quadrilatero sembrava, il preferibile tanto più eh' esso 
ci avvicinava di molto alla nostra base naturale di ope- 
razione. 

Restava ora l’ultimo piano, quello di attaccare contem- 
poraneamente la linea del Po e quella del Mincio, richia- 
mando l'attenzione del nemico da una parte ed avendo libera 
l'azione dall’altra; e questo sembra fosse il piano adottato. 
Ma vediamo come venne ideato ed eseguito. 

Abbiamo già detto il motivo, corredato da validi argo- 
menti per cui se una parte dell'esercito passava il Mincio, 
P altra il Po , ciò che doveva effettuarsi contemporanea- 
mente, onde le nostre prime mosse avessero quell’ im- 
pronta di unità d’azione necessaria per ingenerare nel ne- 
mico l’incertezza inevitabile derivante dalla superiorità delle 
nostre forze e dall’ignoranza del vero obbiettivo dei due 
eserciti. Anzi per rendere piu strettamente legata la loro 
azione, avremmo preferito ravvicinare il più che fosse pos- 
sibile i punti di passaggio dei due fiumi, in modo che en- 
trati nel territorio nemico i due eserciti ne costituissero ui.o 
solo, che fosse pronto a difendersi od a dare battaglia al ne- 
mico con forze sempre superiori. Questa fu la tattica dei 
Generali Prussiani, i quali inferiori di numero all’ esercito 
Austriaco riescirono ad affrontare ed abbattere i diversi corpi 
con forze sempre superiori. Ciò doveva tornare mollo più 
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facile a noi che avevamo un esercito di un buon terzo su- 
periore all’esercito austriaco. 

Ma per un malaugurato destino, le cose della guerra 
furono condotte con sì poca antiveggenza da mettere in 
forse dopo quarantott’ore di ostilità tutto l’esito della cam- 
pagna; e qui ci si permetta una spiegazione, che nell’at- 
tuale imperversare di accuse e di recriminazioni, come 
soldati e come cittadini siamo in obbligo di dare. Noi cre- 
diamo che la lealtà del Generale Lamarmora, lo abbia col- 
locato tanto alto nella stima dei suoi concittadini e dell’e- 
sercito, da non bastare l’opera poco proficua di pochi 
pigmei, i quali s’affannano a gittargli manate di fango che 
non gli arrivano alle ginocchia, per distruggere quell’aureola 
di patriottismo che circonda quella nobile figura; però se 
sarebbe delitto P accusarlo di cosa meno che onorevole, 
non crediamo di recargli nessun spregio mettendo in di- 
scussione le sue ultime operazioni militari, con tutti quei 
riguardi dovuti all’alTetto che si ò acquistato con una lunga 
carriera seminata di fatiche e di lavoro perseverante; gli è 
in questa maniera che noi crediamo si debbano trattare 
tutte le quistioni che interessano caldamente il paese, non 
colle accuse insulse e passionate, nè colle vigliacche diffa- 
mazioni, che opera di pochi ne disonorano tutti. 

I nostri primi movimenti di concentramento si erano 
effettuali il ò maggio e dalle località in cui essi avevano 
luogo appariva manifesto che l’esercito veniva diviso in 
due parti; l’ una di esse si formava in Lombardia e nel 
Piacentino, l’altra più abbasso nelle Romagne. L’ esercito 
del Po veniva costituito in un sol corpo d’armata, mentre 
quello del Mincio veniva diviso in tre corpi d’armata. 

Noi a dir vero non ci siamo mai potuti capacitare delle 
divisioni artificiali fatte per creare qualche grado di più, 
e per il piacere di dare un collocamento a tutti i generali 
d'armata che si tengono sull’annuario militare; esse inge- 
nerano quasi sempre suscettibilità , puntigli , malintesi , 
quindi confusione e menomano l’ unità al momento del- 
l' azione. Cosi è che non abbiamo mai saputo approvare 
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la divisione dell’esercito del Mincio in tre corpi d’armata, 
mentre si credeva che il generale Gialdini potesse senz’al- 
cun inconveniente comandare dalla parte del Po un corpo 
composto di otto divisioni, avuto anche riguardo alla ri- 
strettezza del terreno in cui l’esercito del Mincio avrebbe 
dovuto manovrare ed alla facilità di poterlo avere alla mano. 
Un esercito non si divide matematicamente in tante parti 
eguali per farne dei corpi d'armata; adottata una suddivi- 
siono tattica composta delle tre armi , il corpo d’ armata 
non diventa unità tattica a sua volta se' non quando ha 
un’ objettivo speciale da raggiungere che lo separa dal 
grosso dell’esercito. In tutte le altre circostanze esso non 
-solo diventa inutile, ma è un’incaglio alla buona riuscita 
di un’operazione. 

Cosa si voleva nel nostro caso ? Occupare fortemente 
alcune posizioni nel quadrilatero; non restava che a dira- 
marsi dal comando supremo dell’esercito le opportune di- 
sposizioni ai comandanti delle singole divisioni; molti ge- 
nerali d'armata non erano che un inutile intermediario fra 
il capo dello stato maggiore ed i generali di divisione. 
Ottenuto l’intento desiderato l’esercito del Mincio avrebbe 
avuto quel successivo frazionamento che i bisogni della 
guerra avessero richiesto. Ma raffrontare un compito cosi 
diffìcile con due o tre generali d’ armata, che la diversità 
di apprezzare una cosa, poteva essere causa com’è stata 
di deplorevoli errori,' era misconoscere la suprema impor- 
tanza dell’unità d’azione in un attacco cosi pericoloso 

In tutto il resto noi agimmo col nemico, colla maggior 
buona fede del mondo, tanto ch’egli non ci prese sul serio 
se non negli ultimi giorni quando il punto d’attacco non 
poteva più essere dubbio. 

I nostri concentramenti si fecero troppo presto; fu 
colpa delle trattative diplomatiche che forse avevano tirato 
più in lungo di quello che fosse lecito supporre? Erano 
le lentezze dell’esercito prussiano? Fu inesperienza? Noi 
non lo sappiamo dire. Il fatto si è che l’esercito del Mincio 
sta otto giorni prima del cominciamento delle ostilità nelle 
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posizioni che si dovevano prendere prima di cominciare 
il concentramene) necessario al passaggio della frontiera, 
ed i giornali di Vienna davano il 20, quattro giorni avanti 
il cominciamento della guerra, il nostro piano d'attacco. 

Notiamo questa circostanza in quanto chè non v'ha al- 
cuno per poco istrutto che sia nelle militari discipline, il 
quale ignori di quanta efficacia riesca il segreto e la rapi- 
dità dei movimenti di un esercito nell’ arte difficile della 
guerra per raggiungere uno scopo qualunque. Ben lo sep- 
pero i Generali Prussiani, i quali preferendo alla smania 
del combattere l'occultare al nemico i propri disegni, ma- 
novrando per sette od otto giorni dopo che la guerra era 
stata dichiarata, vi riuscirono tanto bene che il Generale Be- 
nedek soprafatto dal concentramento improvviso dell'eser- 
cito prussiano perde in tre giornate a Trautenau. a Kòni- 
gratz, ed a Sadowa, un esercito di trecentomila combattenti 
e quasi una monarchia. 

Non fu che dopo il conccntramento dei tre corpi d’ar- 
mata fra Brescia e Cremona che l’arciduca Alberto credette 
all'assalto di fronte del quadrilatero, e non curandosi dalla 
parte del Po del corpo di Cialdini troppo debole da solo 
per tentare qualche cosa di serio, o troppo discosto dal 
resto dell’esercito, e che poteva facilmente essere arrestato 
per qualche giorno dal campo trincerato e dalle fortifica- 
zioni di Rovigo dove rimanevano ancora a difesa alcune 
truppe, richiamò in fretta davanti a Verona tutte le mag- 
giori forze possibili. 

Tuttavia noi credevamo ancora al passaggio contempo- 
raneo del Po e del Mincio, e non fu se non dopo la bat- 
taglia del 24, e le mancanze di notizie del corpo di Cial- 
dini che dovemmo prestar fede ad un sì duro disinganno. 
Da principio l’attribuimmo ad un malinteso ed a qualche 
impreveduta circostanza, finché una relazione pubblicata in 
un numero dell 'Opinione del mese di luglio dei movimenti 
operati dal quarto corpo d’ armata , e che sembra dettata 
da persona molto bene informata ed edotta del piano ge- 
nerale di campagna ci venne a dare la chiave dell'enigma. 
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Quantunque non ufficiale, questa relazione è tanto impor- 
tante e precisa, che non esitiamo a pubblicarla alla fine 
di questi capitoli fra i documenti ufficiali della campagna, 
affinchè il lettore si possa formare un retto giudizio del 
come si passassero le cose in quelle nefaste giornate. 

Il corpo di Cialdini non aveva ordine di passare il *Po 
che nella notte del 23 al 26. Anticipando sin dalla mattina 
del 23 il passaggio del Mincio cosa succedeva? Si tentava 
di stabilirsi nel quadrilatero, e forse di dare un'importante 
giornata campale che avrebbe deciso sul movimento in 
avanti del quarto corpo. Si era adunque ritornato improv- 
visamente all'idea di attaccare il quadrilatero di fronte 
privandoci nel medesimo tempo del concorso che ci po- 
teva offrire I* esercito del Po in un 1 operazione di tanto 
momento. 

Eppure v’ ha ancora qualcuno il quale sostiene che il 
movimento sul Mincio non doveva essere che una semplice 
dimostrazione che attirando l’attenzione del nemico da que- 
sta parte avrebbe coperto e facilitato il passaggio del Po 
del quarto corpo; e non ultimo fra questi l’accennato cor- 
rispondente dell' Opinione il quale non esita a dichiarare 
l’effettivo passaggio del Mincio e la battaglia del 24 • con- 
trario al piano prestabilito , perchè aveva mutato in grande 
battaglia ciò che duceva essere una semplice dimostrazione sul 
Mincio, perchè finalmente cambiava del tutto la condizione 
delle cose, e fi esordio della campagna » sono le testuali 
parole. 

Come conciliare i diversi pareri? Noi sapremmo dav- 
vero. Epperò per nostro riguardo non pretendendo cono- 
scere il concetto che aveva inspirato il principio della cam- 
pagna e limitandoci all'analisi dei fatti militari come sono 
avvenuti non come dovevano avvenire dobbiamo giudicare 
l’attacco di fronte del quadrilatero come objettivo princi- 
pale, di cui il passaggio del Po per parte del quarto corpo 
sarebbe stato il complemento, mentre nel piano che si di- 
ceva prestabilito, quello doveva essere complemento e con- 
seguenza di questo. 
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Infatti cosa avveniva nel caso possibile che l'esercito 
del Mincio fosse stato completamente battuto ? Niente di 
meno che la campagna dopo ventiquattro o <}uarantott’ore 
da offensiva diveniva in un tratto difensiva, e disastrosa- 
mente difensiva poiché coi Mincio alle spalle e nessuna 
linea efficacemente difendibile fino all'Oglio, le condizioni 
di una ritirata non erano delle più favorevoli. Sarebbe forse 
stato il quarto Corpo che avrebbe potuto mantenere l’of- 
fensiva? Ma da solo egli era troppo debole, e di sopra più 
troppo lontano dagli altri tre corpi per riescir loro di ef- 
ficace sussidio. 

E cosi avvenne, perduta la battaglia di Custo/.a l’eser- 
cito fu obbligato a mettersi precipitosamente sulla difen- 
siva e ci saressimo rimasti per lungo tempo se le vittorie 
dei Prussiani e più ancora la cessione della Venezia alla 
Francia non avessero aperto l’adito a novelle speranze. 

Con tutto ciò ci si verrà ancora a mettere in dubbio 
che l’objettivo principale era l’attacco di fronte del quadri- 
latero, rinunciando nello stesso tempo all’ajuto clic avrebbe 
potuto prestare il corpo del generale Cialdini. 

Cosi la disposizione dei due eserciti più che l’esecu- 
zione di uno stesso piano di campagna, sembrava invece 
l’esperimento di due eserciti ciascuno ilei quali avesse 
un’ objettivo speciale. Quasi, se non fosse assurdo il sup- 
porlo, dai fatti che ne derivarono, appariva che i due gene- 
rali eseguissero il piano che meglio loro garbava. 

Già in molti giornali principalmente esteri, era stata 
biasimata la nostra divisione delle forze, ma non si sarebbe 
mai creduto ch’essi potessero venire impiegate con tanta 
diversità di tempo, di luogo e d’azione da renderli tutt'af- 
fatto indipendenti le une dalle altre ed impossibile un vi- 
cendevole soccorso nel caso di un parziale insuccesso. 

Questa è la causa principale del cattivo andamento del- 
l’ultima campagna; che se durante o dopo la battaglia del 
24 giugno il corpo di Cialdini avesse ottenuto qualche suc- 
cesso dalla parte del Po, e non si fossero esagerate le con- 
seguenze della nostra momentanea disgrazia, l’offensiva si 
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poteva ancora mantenere senza alcun pericolo, almeno sino 
a quando le vittorie Prussiane ci avessero ricondotti in mi- 
gliori condizioni. Allora impedendo la ritirata dell’Arciduca 
Alberto, ed incalzandola colla spada alle reni, avressimo 
resa ridicola la cessione del 5 luglio e saressimo entrati 
nei rapporti di una verace ed utile alleanza colla Prussia, 
impedendo all’Austria di concentrare sul Danubio un nuovo 
esercito ai danni della nostra alleata. 

Ma queste sono considerazioni di cui si capisce facil- 
mente da ognuno l’importanza senza aver bisogno di un 
maggiore sviluppo. Ci basterà constatare che noi tentavamo 
dando della testa nel quadrilatero un’operazione difficilis- 
sima, e che anche riuscendo non sarebbe stata gravida di 
tutte le liete conseguenze che si speravano; poiché un eser- 
cito che avesse vinto in condizioni tanto difficili una bat- 
laglia, non è pronto all’indomani a darne od a riceverne 
un’altra; d’altronde l’esercito Austriaco guarentendosi una 
ritirata dietro l'Adige che poteva ancora facilmente difen- 
dere, rendeva meno vantaggiose le conseguenze della vit- 
toria. 

Egli è bensì vero che sconfitto nel quadrilatero l'eser- 
cito austriaco in campale battaglia rimaneva libera la strada 
a Cialdini sino all’ Isonzo ma la bontà di un piano è sem- 
pre relativa alla probabilità della riuscita, ed alle conse- 
guenze che ne derivano non riuscendo. Non si capiva 
adunque che una battaglia perduta nel quadrilatero, cam- 
biava faccia alla campagna, metteva tutto in discussione il 
da farsi, rendeva di nessuna utilità la nostra alleanza colla 
Prussia, e forniva i mezzi all’Austria di prolungare a suo 
vantaggio la guerra ? Conveniva giuocare il tutto per tutto 
quando si conoscevano le condizioni poco fioride dell’eser- 
cito e della fiotta? Non si vedevano le difficoltà che si 
avevano davanti? L'esercito aveva bisogno, supremo biso- 
gno di riescire superiore nel primo scontro col nemico ; 
un esercito giovane non è mai battuto senza che la scon- 
fitta non lasci una profonda traccia nel suo organismo, e 
senza menomalo la coscienza della su? forza. Perché pre- 
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sentarlo la prima volta che riceve il battesimo del fuoco 
ad un si terribile dilemma? La troppa fiducia di un gene- 
rale nel suo esercito, non può fare però dimenticare tutta 
la serie di ostacoli impreveduti che può far perdere la bat- 
taglia più valorosamente combattuta. 

Ma su tutto questo, sembra si fosse passato sopra 
nella certezza della vittoria; era un piano ardito, troppo 
ardito che avrebbe forse ottenuto la sanzione di tutti se 
coronato da prospero successo, che facilmente fa dimenti- 
care la possibilità che avesse potuto accadere il contrario. 
Disgraziatamente la vittoria non arrise alle nostre armi, ed 
in ciò fanno consistere la condanna del piano del Generale 
La Marmora, tutti coloro che sono soliti a giudicare a lume 
di naso. Vincendo, il Campidoglio, perdendo la rupe Tar- 
peia; questa è la sorte riserhata ai generali, di cui in que- 
sti ultimi anni abbiamo avuto replicati esempii; cosi va il 
mondo ed il giudizio degli nomini. 

Noi invece che non siamo soliti seguire nè incoraggiare 
l’onda dell’aura popolare nò ad esagerare i meriti di una 
vittoria, nè i demeriti di una sconfitta, condannato con 
delle ragioni abbastanza solide l'attacco di fronte del qua- 
drilatero, andremo ora a vedere con calma e senza pre- 
venzioni come sfuggì al Generale La Marmora anche la 
possibilità della difficile vittoria e tenteremo di dare a cia- 
scuno la parte di colpa e di responsabilità che gli appar- 
tiene. Perchè adoperare dell'astio in cose che non si può 
fare che non siano avvenute? Che colpa ha l'Italia, se i 
suoi generali non furono migliori di quello che apparvero? 
Di uomini grandi non ne sono piene le fossa ! 

Ciò, non ci dispenserà tuttavia dal far conoscere que- 
gli sbagli che non oltrepassano i limiti di capacità anche 
mediocri, onde si sappia il modo con cui la maggior parte 
dell’esercito italiano veniva impegnato nella più grande 
battaglia della campagna, nel medesimo tempo che il pos- 
sente assalto contro l’Austria che doveva trovarsi sconcer- 
tata in mezzo alla moltiplicità delle offese, diveniva invece 
un fatto isolato dell’esito del quale potevano dipendere le 
sorti future dell’esercito e del paese. 
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III. 


1/ Esercito Italiano avanti la guerra. 


Quando prendiamo ad esaminare una di queste masse 
potenti dell'Evo Moderno che si chiamano eserciti rego- 
lari abbiamo tre punti di vista diversi per farli soggetto 
alle nostre investigazioni, e da ciascuno dei quali ci si 
pqssono presentare sotto una luce diversa. Questi punti li 
chiameremo il morale che rappresenta la coltura delle 
masse, l'armamento che esprime il grado di sviluppo delle 
industrie e delle scienze, lìnalinente la direzione che rac- 
chiude in sé stessa il risultato degli studii e dell’espe- 
rienza degli uomini destinati a dirigerne le sorti e che po- 
trebbe chiamarsi il cervello di un esercito. Egli è dal 
grado più o meno pronunciato di questi tre coeficienti e 
dell'armonia che li rannoda fra loro che si giudica la po- 
tenza di un esercito. 

Come gli eserciti del Medio Evo erano tutta l'espres- 
sione della civiltà e dei principii politici che informavano 
quei tempi, cosi l’esercito moderno rappresenta oggidì la 
civiltà moderna, ed il posto che occupa il paese di cui è 
figlio nel gran consesso delle nazioni. Persino il valore, 
questo eroe di tutti i tempi e di tutti i luoghi ha dovuto 
seguitare l'andazzo di tutto ciò che non ha potuto resi- 
stere alla forza attrattiva del progresso. Parliamo sempre 
del valore delle masse; in tutte le epoche della storia \*i 
furono certamente degli uomini eletti che mettevano 
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la propria vita al servizio di una nobile causa, di un- santo 
principio oppure allo smodato ambire della gloria in sé 
stessa. Ma se facciamo eccezione dei miracoli che in ogni 
tempo ha saputo operare il principio di libertà e d’indi- 
pendenza, nella maggior parte delle guerre dei tempi,anti- 
chi o del Medio Evo, il valore delle masse era sempre 
l’espressione dell’interesse individuale di chi non favorito 
dalla fortuna, vendendo sé stesso al miglior offerente, cer- 
cava negli eventi della guerra le soddisfazioni che la na- 
tura gli aveva negato. Il valore non inspirato da un prin- 
cipio è sempre figlio dell' interesse; vero è che ai nostri 
giorni alcuni vollero inventare un nuovo genere di valore 
chiamato il docere che lega l’uomo a qualunque bandiera 
che il caso gli ha dato a servire; ma esso quando non è 
figlio della paura, è sempre una cosa artefatta e che può 
cadere al primo soffiare di vento. Il valore ai nostri giorni 
ha bisogno per essere legittimato dalla coscienza, di di- 
fendere una giusta causa, e confidiamo avrà fra non molto 
tempo la supremazia sovra ogni altro genere di valore. 

Queste divagazioni ci hanno condotti involontariamente 
fuori del nostro tema. Ritorniamovi dunque e partendo dai 
tre coelìcienti che costituiscono ai nostri giorni un esercito, 
il morale, l'armamento e la direzione vediamo in qual grado 
si trovassero nel nostro esercito, e quali mezzi si adope- 
rarono per accrescerli. 

Prima della guerra di quest’anno l’esercito era stato 
oggetto di una specie di venerazione ed agli uomini che 
ne reggevano le sorti era stato accordato una specie di 
salva condotto por tuttociò elio lo riguardava. Bene o male 
che si facesse, pur che si facesse era tollerato; infatti 
sarebbe stata opera di poca prudenza censurare le dispo- 
sizioni dei nostri uomini militari, menomare le loro auto- 
rità sull’esercito, e quel eh' è peggio mettere a nudo le 
nostre piaghe, alla vigilia di una guerra che un mese più 
tardi doveva pure scoppiare, del che se ne sarebbe di certo 
avvantaggiato il nostro nemico. E noi stessi che facendo la 
vita dei quartieri, delle piazze d’armi e quella faticosa ed 
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ingrata guerra del brigantaggio nelle provincie Meridionali 
avevamo osservati molti e gravi difetti ci siamo fatti un 
debito di patriottismo, di tenerli celati, persuasi che avrebbe 
fatto minor male il tacerli che lo svelarli in un momento 
in cui non vi si poteva portare rimedio. Ora perù che la 
guerra è terminata se con poca soddisfazione dell'esercito 
almeno con vantaggio manifesto della nazione, sarebbe stol- 
tezza il farsi ancora di questi scrupoli, e non mettere a 
nudo certe piaghe che, per quanto dolorose, esistono, e 
* cui conviene mettere rimedio, prima che un’altra guerra 
venga a coglierci in sfavorevoli condizioni. Così operando 
seguiamo il motto che abbiamo presa a norma delle no- 
stre azioni, fa ciò che devi, avvenga che può. 

Non v’è alcuno, per quanto poco al corrente degli 
eventi di questi ultimi anni il quale non sappia in quali 
sfavorevoli circostanze siasi andato costituendo l’esercito 
italiano. Figlio di quel piccolo ma valoroso esercito pie- 
montese la di cui fedeltà al Re ed alla bandiera nazionale 
era divenuta proverbiale, e che, sebbene con alterna for- 
tuna, aveva sempre tenuto alto il vessillo tricolore, ne eredi- 
tava le virtù ed i difetti, i quali ultimi quasi insensibili in 
un piccolo esercito, venivano ad acquistare proporzioni 
maggiori trasformandosi per numero in uno dei primi eser- 
citi d’Europa. 

L’esercito piemontese disimpegnatosi dalle pastoje del 
dispotismo nelle quali aveva comuni i difetti cogli altri 
eserciti d’Europa inerenti al sistema assoluto ha comin- 
ciato dopo il 1818 a prendere veste di esercito confacente 
coi principii di uno Stato costituzionale; tuttavia malgrado 
gli sforzi di uomini potenti per ingegno, per ferma vo- 
lontà, e per disprezzo degli umani pregiudizii non vi riesci 
a sradicare completamente certi principii che attribuiscono 
ai doni di fortuna od al lustro dei natali maggiori diritti 
che alle doti dell’intelletto; d’altra parte esagerando il 
principio dell'eguaglianza e mettendo a regola fissa degli 
avanzamenti, l’anzianità, dava adito ad aprire la via alle 
prime cariche dell’esercito a chi per avventura la picco- 
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lezza dell'ingegno e la trascnranza dello studio non do- 
veva incoraggiare. Questo difetto minimo in un piccolo 
esercito dove le promozioni rimanevano, all’ infuori di cir- 
costanze straordinarie, in proporzioni molto limitate, di- 
venne di una gravità speciale quando per lo sproporzionato 
accrescersi dell’esercito, due, tre e fin quattro promozioni 
non erano che quistione di qualche anno. Ma di ciò più 
tardi. 

Il morale di un esercito è sempre il risultato degli ele- 
menti che lo compongono ; un buon sistema di recluta- . 
mento vi darà un esercito eccellente, una cattiva leva un 
cattivo esercito. Poteva dirsi buona la legge piemontese 
sul reclutamento? spieghiamoci. Nelle condizioni in cui ri- 
maneva per molti anni il Piemonte sempre in attesa di 
prossimi avvenimenti, che avrebbero richiesto la maggior 
forza possibile, non se ne poteva desiderare una migliore; 
quando la questione era di numero non vi era alcun dub- 
bio. Infatti una leva che abbracciava niente meno che i 
nati di undici anni non solo, ma che anche coloro che la 
sorte non comprendeva nel contingente di prima categoria 
obbligava a servire sino al venticinquesimo anno di età, 
era tutto il possibile ed il meglio che si poteva chiamare 
ad un paese. Ciò non toglie che non racchiudesse in sé 
un principio cattivissimo che era quello di richiamare sotto 
le armi in caso di guerra soldati che da cinque o sei anni 
erano ritornati alle case loro dimenticando negli affetti do- 
mestici ogni principio e sentimento militare. Non diciamo 
ch'essi al fuoco non si battessero, ma chi ha fatto le ul- 
time campagne sarà stato più volte testimonio delle la- 
mentanze di questi vecchi soldati i quali pospongono so- 
venti al pensiero dei poveri pargoletti e di una moglie la- 
sciati nella miseria, l'onore e l'affetto della bandiera; e 
davvero è mettere l’uomo poco istrutto, od in cui il sen- 
timento dell'onore non ha raggiunto il suo massimo svi- 
luppo in una brutta alternativa! La legge sulla seconda 
categoria se ci dava un maggior numero d’uomini, ci for- 
niva nello stesso tempo di soldati poco istrutti, e che ra- 
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granellati in fretta al principiare di una guerra, mentre non 
si erano mai esercitati nei quaranta giorni all'anno pre- 
scritti dalla legge, ci empivano le compagnie di soldati 
titubanti e che nuovi al mestiere delle armi riuscivano più 
d’impaccio che di reale vantaggio. 

Abbiamo qui numerati i difetti della legge piemontese 
che nel 1800 doveva essere applicata a tutta l'Italia. Non 
pretendiamo che nei momenti incerti in cui eravamo al- 
lora si potesse tentare nè adottare un nuovo sistema di 
leva, ma abbiamo voluto farli qui presenti, perchè ora che 
si può sperare per P Italia un’ èra di riposo e di generale 
rinnovamento, anche Ja quistione della leva non venga più 
oltre trascurata, siccome la base più importante ed indi- 
spensabile dell'organizzazione di un esercito. Non diremo di 
adottare addirittura nè il sistema francese, nè il prussiano, 
ma fatto un calcolo approssimativo dell’esercito che l'Italia 
dovrà tenere sul piede di pace, e su quello di guerra, tro- 
vare un nuovo sistema di leva, il quale, senza essere di 
cosi pesante gravezza al paese come l’attuale, fornisca nel 
medesimo tempo all’esercito, un materiale più compatto e 
più affezionato all’onore della bandiera. 

Anche la legge sul reclutamento però, non potrà fare 
miracoli, tino a quando le masse, dove essa prende la ma- 
teria gregge non saranno portate a quell'altezza di patrioti 
tismo e d istruzione richieste dal posto eminente che l'Italia 
ha diritto di occupare fra le altre nazioni. Il rialzamento 
morale delle masse si ottiene con due espedienti: coll’educa- 
zione civile, e coll’educazione militare. Noi non vogliamo 
portare degli odiosi confronti fra provincia e provincia, 
che non sarebbero al caso nostro, il cui scopo è di fare 
l’Italia colla buona volontà , e col concorso d’ ogni forza 
possibile, anziché disfarla con sterili recriminazioni. Ci ac- 
contenteremo di asserire in genere, certo cosa non nuova 
per alcuno, che l’educazione morale e militare in certe 
parti d’ Italia è scaduta troppo in basso , perchè non si 
debba fare ogni sforzo per sollevarla, sotto pena di suicidio. 
Non è colpa dell'Italia certamente se lo sgoverno di molti 
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secoli ha demoralizzato le masse. Noi che abbiamo bandita 
per sempre l’ignominiosa disciplina del bastone, per sosti- 
tuirvi quella del patriottismo dell’onore e della reciproca 
stima, abbiamo di bisogno di soldati i quali conoscano la 
loro patria, e negli esempi! delle nostre antiche virtù tro- 
vino stimolo ad emularle. II Ministro della guerra e quello 
della pubblica istruzione si diano la mano in quest’opera 
santa, e poi il soldato italiano saprà fare miracoli. Non a 
torto si dice dopo la guerra Germanica che il maestro di 
scuola prussiano ha superato l’ austriaco. La Prussia ha 
splendidamente dimostrato non essere certo la scuola che 
diffonda negli eserciti i germi dissolventi. 

Tutti conoscono pur troppo l’infelice condizione in cui 
è caduta la pubblica istruzione in Italia, e della morale 
prostrazione in cui sono in alcune parti, le popolazioni 
agricole. Nell’esercito italiano, come già nel piemontese, si 
fece un tentativo di miglioramento, introducendo fra le 
istruzioni militari del soldato, anche le scuole di lettura e 
scrittura, ma non potè dare grandi risultati, sia per In vita 
nomade che ha dovuto condurre in questi ultimi anni l'eser- 
cito, sia per le difficoltà di migliorare il sentimento di uomini 
adulti, che col latte materno avevano succhiato i cattivi prin- 
cipii, di un’educazione nemica e superstiziosa. Educhiamo, 
perdio, e moralizziamo se vogliamo ottenere dei cittadini e 
degli eroi; seminiamo queste due cose e raccoglieremo il 
progresso, che si traduce nella felicità degli individui, e delle 
nazioni. Questa è 1’ opera ardua che ci sta dinanzi come 
uno spettro, davanti al quale sarebbe viltà l’indietreggiare. 
Noi non ci stancheremo mai di patrocinare più caldamente 
che possiamo queste convinzioni, che sono il sogno più 
fortunato delle nostre aspirazioni. 

Dobbiamo inoltre confessare, che a parte l’educazione 
morale che non si può improvvisare, anche la militare è 
nel nostro esercito tutt’affatto trascurata! E qui spieghia- 
moci, poiché le nostre parole prese alla lettera potrebbero 
sembrare un controsenso, quando vediamo i nostri soldati 
sulle piazze d'armi dalla mattina alla sera stanchi ed an- 
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noiati da lunghe istruzioni che non aggiungono nulla al- 
l’ istruzione ricevuta nei primi mesi di servizio. Altro è 
l’istruzione militare la quale insegna il modo materiale di 
adoperare un fucile, altro è quell’educazione militare che 
inspira al soldato l’onore della divisa, e che cogli esempii 
del valore e colla conoscenza delle gloriose tradizioni di 
un esercito gli insegna ad emularle. 11 nostro soldato fu 
sempre avvezzato a giudicare come un sagrificio enorme 
il servizio militare, anzi facendogli sentire tutto il peso di 
una disciplina pedante e minuziosa, lo si abituò a riguar- 
dare il superiore come un tiranno non come un amico. 
Se si aggiungono poi tutte le privazioni ch’egli dovette 
subire, forse a vantaggio dell’erario, ma a detrimento si- 
curo del suo benessere materiale e della sua salute, per 
parte di un'amministrazione gretta e spilorcia, si capirà 
facilmente come la vita militare in Italia non formi oggetto 
in alcuno di desiderio e d’invidia. 

Per appoggiare le nostre asserzioni avremmo esempii 
a bizzeffe. Non v’ ha chi non conosca il digiuno cui si as- 
soggetta 1' esercito in certi giorni dell’ anno per far eco- 
nomia su quel po’ di carne che si risparmia dando due 
ranci di pasta o di riso ; non v’ ha chi non abbia visto 
soldati congedati nei più bei mesi d" inverno, in perfetta 
tenuta di tela , cosa che faceva venire i brividi al solo 
guardarli; v’ ha nessuno che ignori le continue lamentanze, 
per la cattiva qualità dei viveri che si distribuiscono . e 
per le tristi condizioni di molti quartieri ed ospedali prin- 
cipalmente nelle provincie Meridionali. A chi scrive è toc- 
cato vedere non più tardi dell'anno scorso, nelle Calabrie 
soldati gravemente ammalati di febbri perniciose, od inter- 
mittenti curati su di un pagliericcio sul nudo terreno per 
mancanza di letti e di ospedali; tutti ricorderanno le alte 
grida per il modo veramente inconsulto con cui venivano 
trasportati i coscritti di nuova leva da una parte all' altra 
d’Italia fino a morirne qualcuno di freddo e di stento nel 
tragitto. 

Sono tutte cose, ci sr dirà, derivanti dallo stato preca- 
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rio in cui si trova l'Italia, e delle più gravi matasse che 
gli uomini del governo avevano per le mani; ne conve- 
niamo in parte, ma ciò non toglie, che tutti questi motivi 
di lamento raccolti insieme non lascino una profonda 
impressione di dispiaceri nell'animo del nostro soldato, o 
non lo facciano qualche volta giustamente brontolone, a 
scapito della disciplina e di quella concordia che formano 
la forza degli eserciti. Speriamo che sarà una delle prime 
cure degli uomini chiamati a reggere il diflicile portafoglio 
della guerra, il far cessare questi inconvenienti, che sem- 
brano cose da nulla, ma che influiscono potentemente sul 
morale del soldato. 

Altro fattore principale del morale e della perfetta e 
regolare organizzazione di un esercito sono le condizioni 
in cui si trovano i sott’ulliciali. Il sott'ulficiale, è l’umore 
vivificatore di un esercito; egli che continuamente si trova 
a contatto del soldato, ne sente i lamenti, ne conosce i 
bisogni, ha bisogno di tutta quell’ influenza, di tutto quel 
prestigio, atti a renderlo rispettato e prontamente obbe- 
dito. L’esercito francese il quale ha ottimi sott’ulliciali, e 
molti con quindici, venti anni di servizio è il primo eser- 
cito del mondo. Sgraziatamente nel nostro esercito non 
possiamo dire altrettanto, noi gettiamo un grido d'allarmi, 
pensate a farvi dei buoni sott’ulliciali, ora non ne abbiamo, 
o ne abbiamo troppo pochi. I motivi di questo stato di 
cose sono varii, ma il principale si è che la condizione di 
questa carica importante è troppo avvilita. Noi non siamo 
di coloro i quali sostengono che 1’ unico premio al sot- 
t' ufficiale è la spallina; nell'esercito francese ve ne sono 
molti che non vi pensano nemmeno, ma unito ad un certo 
interesse, trovano nel loro stato una soddisfazione d’amor 
proprio, che li incoraggia a rimanere al servizio, fin quando 
una lunga vita, di oscuri, ma non inutili servizii al paese, 
dà loro diritto ad un meritato riposo, reso dal governo più 
dolce con uno di quei tanti impieghi non disonorevoli , 
ch'esso può loro procurare con facilità. 

Tutto ciò non vi è nel nostro esercito , è bensì vero 
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che in questi ultimi tempi, si pensò a migliorare la sorte 
dei sott’ ufficiali colla progettata istituzione della cassa di 
dotazione per l’esercito, e con qualche concessione che 
rialzasse alquanto la sua dignità. Ma non basta ancora; 
bisogna continuare nell’opera felicemente intrapresa, e ri- 
durre la carica di sott’ ufficiale ad una posizione almeno 
sopportabile, e basterà entrare in qualunque dei nostri 
quartieri, per accorgersi che non lo è. Quando l’avremo 
ottenuto i sott’uflìciali non aspetteranno più con impazienza 
l’ora che spiri il proprio servizio, per ritornare, magari 
ad una vita più faticosa, ma meno molesta. Allora, ma al- 
lora solamente potremo dire di avere un buon esercito. 

Abbiamo esposto una serie di idee dalla quale appa- 
risce chiaramente come il morale del nostro soldato avrebbe 
potuto essere migliore di quello elio non fosse realmente 
in principio della campagna e ciò per varii motivi, di cui 
non abbiamo voluto attribuire tutta la colpa alle persone, 
ma anche la sua parte alle circostanze. A chi spetta il farli 
cessare nel più breve spazio di tempo possibile. 

L 1 armamento ed il vestiario è un’ altra parte impor- 
tante nell’organizzazione di un esercito. Per quanto riguarda 
l’armamento non entreremo in lunghe ed inutili discussioni 
che ci porterebbero fuori di strada. Ci basta mettere in 
evidenza alcuni principii generali che l’esperienza delle ul- 
time guerre ci dimostrarono non del tutto fallaci, e che 
ci porteranno alla conclusione, che il nostro esercito era 
abbastanza bene armato. 

L’ultima guerra prussiana, o per lo meno il suo esito 
hanno dato al fucile ad ago un brevetto di superiorità, su 
tutti gli altri fucili (inora usati nei varii eserciti europei. 
.Noi non vorremo certamente tentare di menomare il favore 
eli' essi hanno trovato nel pubblico, tanto più eh' esso è 
appoggiato ad una ragione abbastanza forte, cioè che i 
Prussiani hanno vinto, l'opera adunque sarebbe un poco 
troppo ardua. Però vogliamo far notare che allorquando 
una campagna ha costato un disastro ad un esercito , il 
vinto ha sempre voluto corcare una causa qualunque, che 
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gli facesse condividere coll'instabile fortuna l'esito sfortu- 
nato. Cosi abbiamo veduto per recare un esempio recente, 
gli Austriaci dopo la campagna del 1859 attribuire alla po- 
tenza delle armi rigate francesi la causa principale della 
loro disfatta ; cosi vediamo oggi tentare di fare lo stesso 
coi fucili ad ago prussiani. Da questi argomenti potrà es- 
sere facilmente ingannato , chi non approfondito nelle 
cose della guerra si accontenta di osservazioni superficiali, 
ina per noi che abbiamo visto più d'una volta ben da vi- 
cino , come si passino le cose in un combattimento, non 
siamo di cosi facile contentatura. 

Noi crediamo che un’ inferiorità troppo sentita nel tiro 
possa essere una condizione sfavorevole, tuttavia non ne 
esageriamo l’importanza quando questa inferiorità non è tale 
da dare al nemico un decisivo sopravento. Così riguardo alle 
armi rigate siamo un poco del parere La Marmora, il quale 
quando si trattò di armare tutta la fanteria con fucili ri- 
gati, di più o meno esatta precisione, non parve tutt'afTatlo 
favorevole a questa idea. 

La rigatura delle armi, e principalmente delle artiglierie 
è di un'incontrastabile utilità quando si tratta di operazioni 
d'assedio, dove è massimo il vantaggio di poter tirare da 
lungi, imprimendo nel medesimo tempo al proiettile una 
forza maggiore di quella che non si ottenga coi cannoni lisci; 
ma se portiamo le nostre osservazioni sul luogo di un com- 
battimento , in un torreno quasi sempre - poco conosciuto 
in cui si combatte, anche la rigatura delle artiglierie di- 
minuisce d' importanza. Che importa a noi che il nostro 
cannone tiri a quattro, a cinque mila metri, ed abbia la 
forza di forare un muro di un metro di spessore, quando 
a questa distanza appena ci riesce scorgere il nemico, anzi 
molte volte non lo scorgiamo nemmeno, protetto dalla na- 
tura del terreno ? Ci si offrirà una volta d’ essere in con- 
dizioni d’usare favorevolmente del nostro tiro, ma questa 
volta non basta per farci comprendere tutta l’importanza 
della rigatura dei cannoni di campagna , mentre soventi 
la rigatura è d’ostacolo all’efficacia del tiro a brevi distanze. 
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Se si parla poi della fanteria l’argomento si volge an- 
cora maggiormente a nostro vantaggio. Chi ha avuto qual- 
che volta occasione di trovarsi in un combattimento, avrà 
senza dubbio osservato come sia quasi sempre privo d'ef- 
fetto il tiro al di là di cinquecento passi, e nella foga del 
combattere, e nell’inevitabile orgasmo che s’impadronisce di 
molti, avrà visto ben di rado qualcho soldato far uso di 
quell’alzo che nelle guarnigioni ci è costato tante fatiche, 
a dimostrarne l'utilità ed il modo di servirsene. L’esito di 
un attacco o di una difesa è sempre 1’ affare di qualche 
minuto, in cui il soldato, sparati quattro o cinque colpi, 
a meno non sia protetto da posizioni favorevolissime, de- 
cide generalmente con un movimento in avanti o con un 
attacco alla baionetta, la quistione. Le esperienze sulla 
forza e l’efficacia del tiro, e sulla bontà di un fucile o di 
un alzo, sono belle cose eseguite ed esaminate a sangue 
freddo, ma trasportate sul terreno dell’ azione, perdono il 
più delle volte molti di quei vantaggi che vi erano stati 
attribuiti. 

Non vogliamo con questo distruggere tutta l’impor- 
tanza o l’ utilità dei fucili rigati , ed in genere delle 
armi rigate, ma crediamo fermamente , che per ricavarne 
tutti i vantaggi che se ne possono ripromettere, bisogne- 
rebbe avere dei soldati molto più istrutti , di quelli che 
nessun esercito non abbia. 

Cosi abbiamo veduto di questi giorni esagerare l’im- 
portanza del merito e dei vantaggi del fucile ad ago. Senza 
negare che lo sparare cinque colpi, per esempio, mentre 
il nemico non ne può sparare che due è indubitatamente 
un gran vantaggio; ma anche di questo non si devono 
portare le conseguenze all’ infinito, e mostrarci gli austriaci 
interamente condannati al massacro, ed all'irapotenza coi 
loro fucili a percussione. 

Tutti sanno come parte dell’ esercito prussiano fosse 
già armato di fucili ad ago fino dal 1849 , e tutti i corpi 
poi che presero parte alla guerra di Danimarca. Come va 
ch’assi per una lunga serie d'anni e dopo varie esperienze 
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non vennero giudicati fra i migliori fucili? E non giunsero 
nemmeno a persuadere quegli austriaci che come alleati 
della Prussia avranno avuto l'occasione di giudicarla in 
pratica? Come va che i Danesi non gridarono d’essere 
stati annichiliti dai fucili ad ago, ma piuttosto dalla spro- 
porzione del numero? 

Probabilmente assisteremo fra poco all* introduzione 
dei fucili ad ago in tutti gli eserciti, se non altro per pa- 
gare il tributo alla moda , ma essi devono senza dubbio 
gran parte della loro fortuna al talento dei generali prus- 
siani ed al modo con cui i soldati li hanno saputo ado- 
perare. Si dovrà dunque conchiudere che nel fucile ad ago 
sta racchiuso il segreto della vittoria; mai più! E secondo 
ogni probabilità in occasione di qualche altra guerra, toc- 
cando loro la sorte della sconfitta, vedremo qualche rivale 
fortunato prendere il loro posto. 

Al di sopra però di tutto quello che abbiamo detto, 
noi veneriamo altamente i fucili ad ago e le armi rigate; 
anzi modificheremo le nostre convinzioni di mano in mano 
che la scienza saprà inventare strumenti di morte più per- 
fetti: ma abbiamo voluto far rientrare nei giusti confini 
che le si addicano, l'importanza dell’ armamento più o 
meno perfetto di due eserciti, quando esso non sia addi- 
rittura un’assoluta inferiorità. Si stia pur sicuri che i pregi 
di due fucili diversi saranno sempre prestamente equipa- 
rati dalla stanchezza e dall' emozione del soldato , e da 
tutte le altre mille circostanze inseparabili da un lungo 
combattimento. 

Ci pare già di sentirci gridare all'eresia, per aver ma- 
nifestate delle idee cosi contrarie al vento che spira ma 
non ci spaventiamo per questo. Le nostri convinzioni sono 
fondate più sull’esperienza che sulla scienza, ma non per 
questo crediamo di essere ancora per un pezzo smentito 
da chi, essendo stato più volte al fuoco vorrà dare un 
giudizio spregiudicato e senza interesse. Cosi è il mondo; 
P uomo è tanto superbo da non voler mai confessare la 
propria inferiorità innanzi ad un altro uomo , e se dalle 
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circostanze è costretto a farlo, trova tutti gli appelli per 
farne cagione un merito , che non appartiene fisicamente 
all'uno dei due; e quando anche questo non è più possi- 
bile va a trovare tutte le cause più goffe e strambalate 
lino a toccare il ridicolo. 

Ci siamo diffusi forse un po’ troppo lungamente su 
questo tema, con poca probabilità del resto di convertire 
alcuno alle nostre idee; del resto ci basterà, ciò che è 
pretendere abbastanza poco, il poter dire con fiducia che 
ci si creda, che all’epoca dell'entrata in campagna il no- 
stro soldato era abbastanza bene armato od almeno in 
condizioni non inferiori d’ogni altro esercito europeo; 
che se per avventura mancavano ancora gli ultimi ritro- 
vati della scienza, ciò si doveva attribuire più che a tra- 
scuranza al motivo eh’ essi non erano stati ancora giudi- 
cati in ultimo appello. Avevamo tuttavia dei buoni fucili 
per la fanteria, dei buoni cannoni, tutti sul sistema fran- 
cese ch'era solo pochi mesi fa generalmente il più accre- 
ditato. 

Non possiamo dare un eguale giudizio riguardo al vestia- 
rio. Nel nostro esercito sembra che si abborrisca ogni idea di 
innovazione fino negli oggetti riconosciuti i più bisognevoli 
di riforma. A parte la qualità delle diverse forniture di cui 
non vogliamo occuparci per riuscirò a dimostrare che è 
molto meglio aver roba buona sebbene pagata qualche cosa 
di più, che cattiva e che costi qualche cosa di meno; è 
cosa troppo ovvia a chi entra nei dettami più elemen- 
tari di una buona economia; ma gli oggetti in sé stessi 
che si mettono in distribuzione lasciano molto a desi- 
derare. 

Noi mettiamo in testa al nostro soldato un keppy che 
concentra i raggi solari in modo tale, che dopo mezz’ora 
di marcia al sole di luglio e di agosto esso diventa una 
fornace ardente e riesce di grave incomodo ; il vestiario di 
tela, ed in ispecie le uose sono confezionati con una tela 
cosi infame che dopo quindici giorni di campagna cadono 
a brandelli, le scarpe di cattiva forma e che tagliano il 
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piede con facilità — poi un tutt’insieme senza saper bene 
precisare cosa, che se il soldato deve fare qualche fatica 
soverchia, od agire in un terreno molto coperto nel caso 
di un combattimento , ben presto gli casca senza volerlo 
roba da tutte le parti, e cosi succede che se la fortuna 
non gli dà di poter mantenersi sul campo di battaglia, 
non può più provvedersi per molto tempo degli oggetti 
più indispensabili. 

Altra causa di demoralizzazione per il soldato è lo zaino, 
sia nelle marce che nei combattimenti lo zaino è ciò chn 
leva al soldato metà della forza di cui potrebbe disporre. 
Non si può negare che una volt3, quando le guerre dura- 
vano anni ed anni fosse indispensabile quest’oggetto di cor- 
redo per potervi tenere tutte le provviste necessarie per 
una lunga guerra, in tempi in cui la difficoltà delle comu- 
nicazioni poteva lasciare un esercito per molto tempo privo 
delle cose più necessarie. Ma oggidì che le guerre sono 
di brevissima durala, e sarei per dire, che in quindici 
giorni si decidono le sorti di due eserciti combattenti, che 
le comunicazioni sono facilitate dai telegrafi e dalle ferro- 
vie, e che in pochi giorni si può trasportare da un capo 
all'altro dell'Europa tutto l'occorrente per equipaggiare un 
esercito, non sarebbe per caso venuto il momento di stu- 
diare il modo di sollevare il soldato di questo pesante far- 
dello, sostituendovi qualche cosa di meno gravoso? Noi 
siamo intimamente persuasi che quell’esercito il quale per 
il primo abolirà lo zaino in campagna, potrà essere in con- 
dizioni di forza, di spirito, e di mobilità almeno doppie 
di quell'avversario che lo avesse ancora. 

Ultimamente prima di entrare in campagna si vociferò 
per un momento che le truppe sarebbero state alleggerite 
di questo peso , e tutti accogliemmo questa notizia con 
piacere, ma alla fine tutto si ridusse nel mandare al de- 
posito quegli oggetti superflui come le spalline, ed inutili 
come le coperte , in una campagna d’ estate, e varii altri 
oggetti di nessuna completa utilità. 

È un’idea che gettiamo là alla sfuggita, ma di cui ne 
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capirà senz’altro l’importanza chi avrà osservato Io stato 
compassionevole in cui arrivano alla tappa i nostri soldati, 
dopo qualche lunga marcia d’estate, e l’ostacolo che pone 
lo zaino in un combattimento allo slancio del soldato. 

Concluderemo dicendo che il vestiario del soldato in 
campagna deve essere possibilmente il più semplice, ed il 
meno adatto a favorire quelle diversità di tenute, inevita- 
bile dopo una grande battaglia, e che influiscono molto 
sul morale del soldato il quale abituato in guarnigione a 
veder data importanza grandissima alla tenuta ed a tenerla 
come simbolo di disciplina, esagera troppo facilmente le 
cause e le conseguenze di questo momentaneo disordine 
a scapito della disciplina stessa. 

Ritornando al nostro argomento potremo dire adunque 
che P esercito italiano entrando in campagna , poteva 
stare al pari per l’armamento agli altri eserciti europei ma 
in quanto all'equipaggiamento lasciava senza dubbio qual- 
che cosa a desiderare. 

Non ci resta ora che a gettare uno sguardo sui prin- 
cipi!' che avevano presieduto alla formazione di questo 
grande esercito, per indi procedere all’esame delle condi- 
zioni reali in cui si trovava alla vigilia dell’entrata in cam- 
pagna, lasciando la importante quistione della direzione per 
ultima, siccome quella che si collega più direttamente agli 
ultimi avvenimenti, piuttosto chò ad un’analisi generale 
sullo stato del nostro esercito. 

Abbiamo già esposto più addietro come l’antico esercito 
piemontese fosse divenuto dopo il 39 il nucleo dell’ Ita- 
liano, però anche prima di quest’ epoca aveva già subito 
una grande trasformazione; infatti egli era già diventato il 
simbolo dell’unità italiana, fin da quando dopo gli infelici 
avvenimenti del 48 e del 49 le sue file si erano aperte 
per accogliere tutti coloro, d’ogni parte d’Italia che avendo 
reso qualche servizio nelle ultime campagne ed offerto il 
loro braccio a sostegno dell’indipendenza della patria co- 
mune si erano preclusa la via del domestico focolare dove 
erano stati restaurati i governi abbattuti dal soffio della 
rivoluzione. 
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Nella guerra di Crimea e nella campagna del 1859 que- 
sto piccolo esercito diede splendide prove di sé, preparan- 
dosi il terreno a diventare un grande esercito con gloriose 
tradizioni. 

L'annessione della Lombardia alle antiche provincie gli 
recò un notevole aumento, e rapide promozioni, ma non 
fu che all’epoca delle annessioni dei centro che il problema 
dell’allargamento su vasta scala dei suoi quadri si presentò 
come urgente. Al La Marmora titubante e sempre pauroso 
d'innovazioni, era succeduto il compianto generai Fanti, il 
quale avendo un più vasto concetto del risorgimento ita- 
liano e dell’avvenire immancabile del paese, passò sopra a 
tutti gli scrupoli, fondendo in uno solo i due eserciti del- 
l’alta Italia e del centro. 

Era naturale che una certa quale allentatura ed un 
certo quale scompiglio ne susseguissero , ma ossi furono 
presto riparati, e questo nuovo esercito, pochi mesi dopo 
si trovò ancora abbastanza solido, per intraprendere la cam- 
pagna delle Marcho e del Napoletano. 

Costituita fortunatamente l’unità di tutta la penisola si 
dovette pensare di nuovo ad allargare in grandi propor- 
zioni i quadri dell’esercito perché rispondessero ai bisogni 
del paese. La costanza, la fermezza, l'antiveggenza adope- 
rata dai varii ministri della guerra, nel condurre a compi- 
mento la difficile bisogna non saranno mai abbastanza lo- 
dale, si mostrò un talento organizzatore, ed un tatto su- 
periori ad ogni elogio. Basterà considerare le difficili 
condizioni in cui si era venuto formando questo esercito 
a dispetto di partiti contrarii che si univano per scalzarne 
la disciplina e diminuirne la consistenza ed in mezzo ai 
gravi e continui servizii ch’esso era chiamato a prestare 
sia a guardia di estese e minacciate frontiere, sia a pro- 
teggere l’ordine pubblico gravemente compromesso nelle 
provincie del mezzodì, per costituire ciò solo una gloria 
imperitura a tutti coloro che vi ebbero una parto prin- 
cipale. 

Vorremo con questo dire che il nuovo esercito italiano 
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avesse tutte fino all'ultima le virtù e la compattezza del- 
l’antico esercito piemontese ? Sarebbe pretendere troppo. 
Indipendentemente dal naturale indebolimento che reca un 
troppo rapido sviluppo, come è prova il repentino sviluppo 
del fanciullo che lo accompagna un senso generale di de- 
bolezza, vi era anche la questione dell’ amalgamazione di 
elementi eterogenei che avevano servito nei disciolti eser- 
citi parmense, modenese, borbonico, austriaco, e di gente 
sino a ieri reciprocamente straniere, che a stento volevano 
lasciare le antiche abitudini , trovando cattivo e ridicolo 
tutto ciò ch’era nuovo per loro. 

Noi non siamo di coloro i quali si compiacciono ad 
accordare ad una nazione la virtù del leone, mentre con- 
dannano un'altra ad accontentarsi della qualità del lepre ; 
tanto meno siamo poi disposti a trasportare, come fanno 
alcuni, questi paragoni nel nostro paese. Il valore e lo 
spirito militare sono virtù che si acquistano coll’esercizio, 
non nascono coll’uomo, per il che non crederemo far torto 
ad alcuna provincia italiana, il dire che in alcuna di esse 
queste virtù, erano state, da sgoverno, da superstizioni e 
da male abitudini altamente depresse. In alcuna di esse 
non si sapeva ancora cosa fosse la leva, e quasi in tutte 
la nobile assisa del soldato che difende il proprio paese 
era dalle masse ignoranti generalmente scambiata, colf o- 
diata divisa dello sgherro che opprime. Da qui, i renitenti 
della Sicilia, che aggiungevano a queste cause, il dispiacere 
comune agli isolani di lasciare il proprio focolare, per paesi 
nuovi e lontani, da qui i renitenti delle Marche, dell’Umbria 
e del Modenese, e le diserzioni dei Napoletani , i quali 
assuefatti a quella cerchia d’idee che la mala signoria dei 
Borboni aveva loro infiltrato nell’animo, mal sapevano adat- 
tarsi alla concezione di idee affatto nuove che costituivano 
nello stesso tempo per loro una nuova civiltà. 

Di più, la fusione nell'esercito di molli soldati ch'erano 
stati guasti dai riprovevoli costumi dell’esercito borbonico, 
minacciava d’ importarvi anche quella piaga di molte parti 
delle provincie meridionali, la camorra. Provvedimenti ener- 
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giri, presi a tempo, arrestarono il male al suo nascere, e 
gli tolse ogni speranza di poter nell'avvenire ritentare con 
successo la prova. 

Tutte queste cause che tendevano ad esercitare nell'ar- 
mata un’ azione dissolvente, quantunque arrestate o neu- 
tralizzate nei loro effetti, non potevano però non lasciare 
qualche traccia di sé, per cui il sostenere che il nuovo 
esercito era compatto come l’ antico non sarebbe intera- 
mente conforme alla verità. 

L'esercito Italiano ci pare abbastanza solidamente or- 
dinato al principio del 1863, quando, compiuto l’allarga- 
mento dei quadri, sciolta colla fusione nell’esercito rego- 
lare la questione degli ufficiali dell’ esercito meridionale, 
superato felicemente lo scoglio d’ Aspromonte, che avrebbe 
potuto esser causa di gravi imbarazzi tutto dava a credere 
che le singole sue parti risponderebbero , venuto il mo- 
mento, alla fiducia che in esse ben a ragione riponeva la 
nazione. 

Gli elogi che abbiamo tributato al talento, ed alla co- 
stanza dei nostri organizzatori per la parte essenzialmente 
militare, ci rincresce di non poterla stendere alla parte 
che riguarda l’organizzazione dei servizii secondarii; da 
questo lato non si fece che continuare, l’ antico e cattivo 
sistema deH’amministrazione piemontese, alla quale é sem- 
pre stata rimproverata una abituale ed insulsa spilorceria 
verso il soldato, mentre i fornitori d’ ogni genere si ar- 
ricchivano alle spalle delle sue miserie. Ispettori , sopra 
Ispettori giravano continuamente da una parte all’ altra 
d’Italia, o le cose rimanevano nello stato primiero. I vi- 
veri, il vestiario, i quartieri, i casermaggi, gli ospedali, 
mentre non si intaccava momentaneamente la disciplina 
dell’esercito, furono oggetto di continui ma sempre ina- 
scoltati reclami, e quando fin la pubblica stampa giusta- 
mente se ne preoccupava, si tacciavano di partigiani gli 
accusatori. 

È inutile, se si vuol avere un buon soldato, con quel 
morale che vince le battaglie, bisogna persuaderlo che il 
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paese provvedendolo di tutto il necessario, e facendolo og- 
getto delle sue cure e della sua simpatia, apprezza i suoi 
meriti e lo incoraggia al sacrifizio della vita per una nobile 
causa; non fargli credere che non si abbia altro per lui 
di una magra elemosina. Ma il più doloroso ancora si è 
che il paese pagava, ed il soldato soffriva, e che nessuno 
si ricordava di quelle famose parole del vincitore di Ma- 
rengo il quale soleva dire che i fornitori sono la rovina 
degli eserciti, e minacciava di farne appiccare uno al giorno 
finché il suo esercito d’Italia non fosse stato provveduto 
di tutto il necessario. 

In molte occasioni però anche il governo avrebbe po- 
tuto fare qualche piccola cosa per migliorare la condizione 
del soldato, ma non si volle, e non vi si pensò; del che 
abbiamo avuto un’ altra chiarissima prova nell’ ultima di- 
sgraziata campagna. Tutti sanno di quale ajuto sia al sol- 
dato un po’ di tabacco nel sopportare la faticosa vita di 
campagna? Ebbene chi crederebbe che durante l’ultimo 
periodo della campagna i nostri soldati dovettero fare tutte 
le lunghe marce dal Po all’ Isonzo senza una foglia di 
tabacco , a meno che non volessero spendere quattro o 
cinque soldi per comperare uno zigaro da chi ne aveva 
fatto una bassa speculazione provvedendosene , prima che 
l’amministrazione austriaca trasportasse dalle provincie li- 
berate ogni genere di privativa? Da cosa dipendono questi 
inconvenienti? Noi non pretendiamo che il governo dia 
al soldato il tabacco al prezzo di costo, come lo potrebbe 
fare facilmente senza gravi sacrifìeii , ma che almeno non 

10 privasse anche 'di questo piccolo sollievo, quando gliene 
ridonda un vantaggio diretto. 

La quistione dell’ordinamento tattico dell’esercito fece 
echeggiare le aule del Parlamento di vivissime discussioni, 
cui presero parte gli uomini più competenti nella materia. 

11 battaglione, come si sa, è 1’ unità tattica della fanteria. 
Si trattava di stabilire se nel nuovo esercito al battaglione 
di quattro compagnie, fosse conveniente sostituire quello 
di sei. Era una quistione vitale, ed ardua tanto più che 
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militavano delle forti ragioni per una parte e per l'altra; 
sembrava però che il battaglione su sei compagnie dovesse 
avere la preferenza. Infatti se si considera la facilità con 
cui una compagnia o due possono essere distaccate da! 
battaglione per un servizio qualunque si comprenderà di 
leggeri il danno che ne deriva; quel battaglione per la 
troppo sentita diminuzione di numero non esiste più come 
unità tattica; ma ciò non è tutto; dovendosi organizzare 
l'esercito, era utile per noi avere principalmente di mira, 
di controbattere colla nostra organizzazione , 1’ organizza- 
zione di quel nemico, che un po' più presto, un po’ più 
tardi aveva certamente a combattere. 

L’unità tattica austriaca aveva mostrato di essere troppo 
esagerata a Magenta ed a Solferino dove i battaglioni troppo 
grossi, quindi poco maneggevoli, non udendo la voce dei 
loro comandanti, facilmente si disordinarono ; ora si erano 
ridotte di tanto le forze della compagnia che ovviasse a 
quell’inconveniente. Nel scegliere la nostra unità tattica, 
si doveva ben guardare di cadere nell’ eccesso opposto di 
quello che gli austriaci avevano lamentato nel 59 di essere 
cioè troppo debole. Invece non vi si ebbe riguardo alcuno. 
Cosi ne avvenne che i nostri nemici , mentre formavano 
la loro unità tattica di circa 1,200 uomini noi la forma- 
vamo di 700, cosi al fuoco potevamo dirci inferiori di più 
della metà. Ma all’occasione, ci si dirà, voi avreste messi 
in linea dei reggimenti di più, ed un battaglione austriaco 
l'avreste attaccato con due dei vostri. Sono cose verissime 
discusse seduti intorno ad un tavolino ma non reggono 
sul terreno della pratica, dove anziché avere il tempo di 
opporre al nemico forze almeno uguali, qualche volta manca 
persino quello di valutarle. 

Resta dunque stabilito che la nostra unità tattica, ve- 
niva costituita in condizioni molto inferiori all' austriaca. 
Se poi faremo osservare che entrando in campagna i no- 
stri battaglioni per varie cause, anziché avere al completo 
gli uomini prescritti dalle tabelle di formazione sul piede 
di guerra pochi arrivavano ai (XX) uomini, si spiegherà facil- 
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mente come a Custoza dove, oltre di ciò, mancò ogni unità 
d’azione, valutazione del terreno e delle forze nemiche, ve- 
nendo successivamente in linea venissero attaccati e cir- 
condati da forze cosi superiori, da rendere micidiale e dif- 
ficile la resistenza. 

Un altro gravissimo errore della nostra tattica fu quello 
di esagerare troppo l’importanza, ed i risultati degli attac- 
chi alla bajonetta a scapito del tiro; si trascurava il tiro al 
bersaglio per esercitare il soldato in continui attacchi alla 
bajonetta; e questo è uno sbaglio che non ha l’uguale in 
ispecie quando si tratta di truppe giovani, mentre si ha biso- 
gno di trovare il miglior modo di tenerle riunite, piuttosto 
che servirsi di quello che le disorganizza per sua natura. Se 
*voi scagliate un battaglione all’attacco alla bajonetta nella 
maggior parte dei casi riuscendo o no questo attacco, il 
vostro battaglione non lo avrete più riunito se non dopo 
terminata la battaglia, che se la resistenza opposta dal 
nemico riesce insuperabile e dovete ritirarvi sotto un fuoco 
nutrito, od incalzati daU’offensiva nemica, i vostri soldati 
saranno sempre alia mercè del nemico, e vi sarà impossi- 
bile arrestare i suoi progressi, quando non sarete soccorsi 
a tempo. Ciò sia detto per gli attacchi in battaglia od in 
ordine sparso preferiti dal nostro esercito. Gli attacchi alla 
bajonetta in colonna hanno maggiore probabilità di riuscita, 
ma essi vennero quasi sempre trascurati , più che un 
vero attacco alla bajonetta, trasformandosi questo movi- 
mento in un modo d’ attacco sui generis , tentato dagli 
austriaci nel 24 giugno a Custoza con successo fortuna- 
tissimo. 

Gli attacchi alfa bajonetta in battaglia od in ordine 
sparso, sono pericolosissimi con truppe compatte ed agguer- 
rite, e gli inconvenienti che ne susseguono con truppe gio- 
vani sono ancora maggiori. Questa insana fiducia nell’at- 
tacco alla bajonetta inspirata ai nostri soldati, fece si, che 
allorquando per la nuova tattica austriaca di manovrare in 
piccole colonne di divisione, scaglionate a piccola distanza, 
collegate e coperte sulla fronte e sui fianchi da deboli 
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catene di cacciatori i nostri soldati si videro dopo fugatone 
una, due, tre, opporsi sempre delle nuove masse fresche 
e compatte, si trovò fuori del suo centro e poco valen- 
dosi del tiro, sciupò ogni resto di forza in attacchi d'im- 
possibile riuscita. 

L' attacco alla bajonetta è un movimento pericoloso e 
disorganizzante, che non si deve tentare, se non per de- 
cidere il nemico ad abbandonare una posizione, dopo eh’ è 
stato decimato dal fuoco, sempre quando si hanno alle 
spalle delle buone riserve. Ma affrontare un nemico fresco, 
che manovra in masse compatte comandando « caiacco alla 
bajoiinta » è la cosa più insulsa che si possa immaginare. 
Eppure avemmo ed abbiamo ancora nel nostro esercito dei 
propugnatori di questo modo di combattere di cui alla 
battaglia di Custoza vedemmo chiaramente i risultali. Troppo 
insuperbiti dalle vittorie del o 9 e del CO credevano che 
lo slancio bastasse a vincere le battaglie e non sapevamo 
eh’ esso è invece quello che le fa perdere quando non è 
saviamente usufruitalo. 

Questi erano i difetti che saltavano agli occhi a prima 
vista, confrontando la nostra tattica coll'austriaca; non si 
potevano però credere tanto gravi da farci disperare di 
una buona riuscita, e per determinare una vera inferiorità 
di fronte agli austriaci. 

Ci resta ora un ultimo punto importante da analizzare, 
vogliamo dire, della parte intelligente, che abbiamo ten- 
tato di concretare nella parola direzione, di quella parte 
che comunica a questa poderosa macchina, che si chiama 
un esercito, tanta forza e tanta potenza da renderla atta a 
cambiare in pochi giorni i destini di un popolo non solo 
ma di tutta Europa. 

L'Ufficialità di un esercito si può distinguere in tre 
diverse categorie: 1." gli Ufficiali inferiori fino al grado 
di Capitano; 2." gli Ufficiali superiori fino al grado di Co- 
lonnello; 3.“ gli Ufficiali di Stato Maggiore nel quale com- 
prendiamo tutti gli Ufficiali generali i quali per f importanza 
della loro carica, devono conoscere l’organismo ed il modo 
di adoperare le tre armi riunite. 
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Queste tre diverse categorie hanno un punto di distacco 
I’una dall’altra per i diversi uffici che sono chiamate a pre- 
stare in tempo di guerra. 

Gli Ufficiali inferiori sono quelli destinati ad eseguire 
macchinalmente gli ordini che ricevono dai rispettivi co- 
mandanti di battaglione, quindi il coraggio, l'influenza mo- 
rale sul soldato, la conoscenza profonda dei soldati che 
conducono al fuoco, il sacrificio dell’esempio, saranno le 
principali doti richieste. 

L’ Ufficiale superiore incomincia ad assumere una vera 
importanza nella direzione di un combattimento, perchè, 
quando comandato di occupare con un battaglione, o con 
un reggimento una posizione, o di eseguire un altro mo- 
vimento qualunque di attacco o di difesa deve già saper 
fare una giusta valutazione del terreno in cui deve mano- 
vrare, e dare tutte quelle disposizioni necessarie ad ese- 
guire con prontezza e discernimento l'ordine ricevuto. Non 
è coll’esempio che deve incoraggiare il soldato; più che 
l’ essere stimato coraggioso deve aver cura di guarentire 
la frazione di truppa che ha sotto i suoi ordini con buone 
disposizioni, affinchè un movimento girante del nemico, 
una carica improvvisa di cavalleria, un’imboscata non siano 
sufficienti a disordinarla, od a rendere ineseguibile 1‘ ob- 
biettivo stabilito. Ciò non è tanto facile come si potrebbe 
credere; e più volte ci accorgemmo che ci vuole molto di 
più ad essere un buon ufficiale superiore che un ufficiale 
coraggioso. 

Abbiamo finalmente la terza categoria nella quale sono 
compresi tutti gli ufficiali di Stato Maggiore ai quali oltre 
alla conoscenza perfetta ed alla valutazione del terreno in 
cui si combatte, ed all’impiego delle truppe composte sono 
indispensabili tutte le cognizioni che si richiedono per di- 
rigere una guerra. Cosi potremo conchiudere essere distin 
tivo principale della prima categoria il coraggio, della se- 
condo l' avvedutezza ed il colpo d'occhio, della terza la scienza 
Guai se nel momento dell’ azione l’ una vuol varcare i li- 
miti dell'altra, l'unità d’azione andrà perduta, ed il disor 
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dine, la confusione, l’anarchia, saranno le conseguenze ine- 
vitabili. 

Dare un giudizio sull'ufficialità inferiore del nostro eser- 
cito è cosa presto fatta. Composta per la maggior parte 
di gioventù valorosa, sortita dalle file dell’ antico esercito 
piemontese, od accorsa volontariamente ad offrire il suo 
braccio alla patria, basterà gettare uno sguardo alle stati- 
stiche delle battaglie del 59, del 00, ai fatti del brigan- 
taggio, e della giornata di Custoza per giudicare se il co- 
raggio è una dote che manchi all' ulliciale Italiano. In 
quest' ultima battaglia sopra 350G uomini di bassa forza 
fuori di combattimento, si contano 287 ufficiali, cifra ben 
dolorosa dando qualche cosa più dell’8 ‘/s per cento. 

Per quanto riguarda gli ufficiali superiori, gli ufficiali 
generali, e lo Stato Maggiore avvicinandoci ad una cerchia 
più ristretta, ed in cui si potrebbe facilmente toccare i 
limiti della personalità, cosa da cui rifuggiamo volontero- - 
samente in ogni occasione perchè troppo ripugnante al 
nostro carattere, per rendere la quistione meno aspra ed 
irritante, ci si permetterà anche a noi di eseguire un mo- 
vimento strategico, gireremo la posizione per rendere meno 
disaggradevole il nostro cómpito. D' altronde la pubblica 
opinione ha già pronunciato in Italia il suo verdetto , ha 
già distribuite le sue lodi ed i suoi biasimi, non sempre 
però con tutta l'imparzialità desiderabile, perchè noi vo- . 
gliamo inasprire le ferite rinvenendo su questioni trite e 
ritrite e di difficile soluzione, nell'attuale eccitamento degli 
animi. Il nostro desiderio , 1’ abbiamo già detto, è quello 
di edificare, o di restaurare senza procedere alle demoli- 
zioni, e nulla vale meglio a favorire l’opera di distruzione 
esautorandoci vicendevolmente. 

Quando, sorti i nuovi tempi, si pensò a rendere sta- 
bile e guarentita la situazione degli ufficiali dell' esercito, 
si promulgò una legge sullo stalo degli Ufficiali nella quale 
vengono fra mille altre cose stabilite le norme di avan- 
zamento. In quell’epoca in cui erano troppo recenti i tristi 
effetti del favoritismo, dovendosi stabilire una nuova legge 
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per 1’ avanzamento , primo intento fu il cercare il modo 
di dare un colpo mortale a questo favoritismo, che aveva 
già troppo regnato, e che più volte aveva aperto la strada 
alle prime cariche dell’ esercito , a persone più versate 
negli intrighi di una Corte, che nella difficile arte delle 
battaglie; ma in ciò si peccò d’esagerazione come sempre 
succede in momenti di esaltazione, in cui per amore di 
novità non si cerca altro che di fare tutto l’ opposto di 
quello che si faceva prima; si stabili che tutti gli ufficiali 
che non avessero demeriti seguendo la regola dell’ anzia- 
nità, potessero tutti concorrere alla loro volta fino ai più 
alti gradi dell’esercito. 

In questa maniera erano stati stranamente fraintesi i 
principi, di un ben ordinato governo liberale. Mentre il 
principio intrinseco del governo costituzionale apre la via 
al merito ed al talento dove lo trova fino ad occupare le 
prime cariche dello Stato, nell' esercito si andava più in 
là e si cadeva nel principio repubblicano il quale eguaglia 
tutti gli uomini, e tutte le intelligenze per il solo fatto 
che esistono, nel concorrere al governo della cosa pub- 
blica. Cos’ è il principio costituzionale , dice giustamente 
Guizot , se non una continua distinzione di capacità? 
Dove finisce quella dell’elettore, comincia quella del depu- 
talo, dove questa finisce comincia l’ altra del ministro. 
Perchè si volle nell’esercito misconoscere questo princi- 
pio, cadendo nell’altro deplorevole di eguagliare le capa- 
cità? Noi abborriamo dalle distinzioni di nascita c di ric- 
chezza, ma ci inchiniamo volentieri davanti a quelle del 
merito e del talento. Non a caso abbiamo voluto in prin- 
cipio ili questo capitolo distinguere in tre categorie le 
capacità indispensabili agli ufficiali dell’esercito; lo abbiamo 
fatto per poter conchiudere che come nelle leggi civili vi è 
l’elettore, il deputato, il ministro, e nessuno può invadere 
impunemente il campo dell’altro se il merito non glieno 
dà il diritto, cosi nelle militari, vi devono essere le capa- 
cità distinte dell’ ufficiale inferiore, dell’ ufficiale superiore 
e del generale. 
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Il pretendere che un buon capitano dopo altri quindici 
o venti anni di servizio sia un buon gonerale per il solo 
motivo che ha vissuto quindici o venti anni di più è cosa 
tanto assurda come fare ministro un elettore dopo quaran- 
t'anni di elettorato. Se lo studio e lo sviluppo delle facoltà 
mentali non saranno venuti di pari passo col progredire 
dell’ età questo vecchio capitano, questo vecchio elettore 
resteranno sempre quello che erano prima. 

Questo errore madornale sulla legge d'avanzamento di- 
venne ancora più grave, quando per il rapido sviluppo del- 
T esercito molti si videro in pochi mesi trasformati in 
Maggiori, Colonnelli e Generali, mentre non avevano forse 
cognizioni sufficienti per coprire dei gnidi tanto impor- 
tanti. Furono imperiose necessità, ne conveniamo, ma. non 
lamentiamoci adesso, se i frutti che cogliemmo nel nostro 
giardino, furono agri, e se i buoni generali non sono spun- 
tali come i funghi alle prime piogge d'autunno. 

Chi conosceva a fondo l’esercito non si è mai ingan- 
nato su questo riguardo, c se taceva faceva per evitare un 
male maggiore; quello di menomare la fiducia dell' infe- 
riore verso il superiore, fonte inesauribile di sagrifici e di 
eroismo. Bastava per non andare a ripescare cose più 
vecchie, essere stato qualche anno in mezzo al brigantag- 
gio per accorgersi della nessuna perizia di alcuni generali 
neH utilizzarc le fatiche del soldato, nel valutare le condi- 
zioni topografiche nelle diverse provincie napoletane, e 
nel dare disposizioni che conducessero ad utili risultati. 
Si mutarono cinquanta sistemi per distruggere il ladro- 
neccio protetto ed innalzato dai fautori della reazione a 
partito politico; vi fu un’ epoca nel IHGi in cui si erano 
impiegati quasi cento mila uomini , e con tali forze non 
si riusci a sterminarlo, anzi vegeta ancora oggidì con di- 
screta vigoria. 

La Campagna del (iti ha in molte cose data la chiave 
per spiegare gli enigma degli anni scorsi. Bastava f aver 
preso parte a qualcuno di quei famosi campi, dove a stento 
si riescivano a radunare tre o quattro reggimenti di fan- 
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teria con qualche squadrone di cavalleria e qualche se- 
ziono d’artiglieria, non sappiamo con quale scopo, per ac- 
corgersi che il cervello dell" esercito era malato. Noi non 
ci accontentavamo dei dffilet, eseguiti con un allineamento 
inappuntabile, nè dell’unissono dei fuochi di parata, nè dei 
brindisi dei fuochi artificiali, o delle cuccagne; ci adden- 
travamo un po’ più, vedevamo il disordine e la spilorceria 
nell’ amministrazione , la mancanza d' ogni concetto nelle 
esercitazioni e nelle fazioni campali. Mentre si aveva un 
grande esercito da far manovrare probabilmente presto in 
campagna, non si esercitava alcuno a muovere dei grossi 
corpi; si facevano invece dei campi ridicoli di cinque, sei 
mila uomini, se si eccettua l’ultimo anno a S. Maurizio, 
ed il risultato fu che invece di entrare in campagna con un 
grande esercito, del quale se ne conoscesse la potenza ed 
il modo di adoperarlo, cominciavamo invece la guerra con 
tanti piccoli corpi che si sapevano anche questi appena 
appena maneggiare. 

Bastava essere stato in alcuno dei nostri istituti mili- 
tari, per cscirne coll’ animo straziato del metodo d’ inse- 
gnamento e del personale impiegatovi; dappertutto medio- 
crità se non di {leggio. 

Lo studio nell’esercito era pressoché trascurato. La di- 
sciplina si faceva consistere nella cieca obbedienza , nel- 
1’ abbandono dell’ uso della ragione, un press’ a poco del- 
l’adorazione dei Turchi per la statua di Maometto, anziché 
cercarla nel risultato della reciproca stima fra i diversi 
gradi. 

Fortunatamente, o sventuratamente è venuto il giorno 
di poter dire queste verità, che tenevamo chiuse a stento 
nel petto per carità di patria, senza pericolo di farci dare, 
dei rivoluzionari e dei traditori della patria. 

Tentammo, come meglio abbiamo saputo imparzialmente 
e spregiudicatamente di delineare i pregi ed i difetti del- 
l’esercito italiano, dei quali ultimi, se parte si poteva at- 
tribuire agli uomini molti erano risultato inevitabile di sfa- 
< vorevoli circostanze. Ora, procedendo, entreremo in un'altra 
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sfera di considerazioni. Abbiamo mostrato come il paese 
poteva credere fosse senza troppe pretensioni l’ esercito, 
vediamo come fosse invece in realtà. 

L’ esercito ebbe un momento in cui il suo sviluppo 
toccò un punto culminante , dopo il quale doveva comin- 
ciare a decadere. Fu verso la metà del 18(14. Ci dispiace, 
che per la condizione in cui abbiamo intrapreso questo 
studio non abbiamo avuto nè tempo nè mezzo per gio- 
varci di molti documenti ufficiali che pi avrebbero di molto 
agevolato il cammino; però non crediamo di andare errati 
dicendo che verso quell’epoca l'effettivo di mezza pace del- 
F esercito toccò una cifra e la sua costituzione una forza 
che non ebbe più nei due anni susseguenti. Infatti se noi 
prendessimo in mano le situazioni generali dell’esercito 
al 1.“ luglio ed al I.* agosto 1804 troveressimo una cifra 
che rappresenterebbe il maximum delle forze che abbiamo 
tenuto sotto le armi dopo il 18òl). .Ma quel eh’ è più im- 
portante non solo il numero degli uomini era maggiore, 
ma altresì I’ esercito era abbondantemente provveduto di 
tutto, sia in materiale, sia in ogni altra cosa necessaria 
per poter senza sforzo, e senza scossa troppo violenta pas- 
sare dal piede di pace a quello di guerra. Avevamo ancora 
formati i depositi, indispensabili entrando in campagna; il 
numero degli ufficiali era quasi .dovunque al completo; il 
treno e l’artiglieria erano al completo in materiale, ed ave- 
vano un buon numero di cavalli. 

Dal momento in cui venne firmata la Convenzione 
del la settembre, e che il Governo sembrava cullarsi in 
paciOcbe speranze, anche l'esercito cominciò a sentire le 
conseguenze di quella sosta che si voleva fare in politica, 
e quindi ad essere sottoposto anch’esso a misure d’econo- 
mia a detrimento della sua organizzazione e compattezza. Fin 
dal principio del 180(1, quasi come misura preventiva, dopo 
lungo esitare i depositi vennero sciolti, e più tardi quando 
il programma della pace e dell’ economia ad ogni costo 
venne definitivamente adottato questi provvedimenti si au- 
mentarono. Molte classi vennero mandate in congedo illi- 
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mitato, qualcuna anche anticipatamente, un reggimento del 
treno ed uno d’artiglieria furono sciolti, si vendettero muli 
e cavalli, le batterie furono messe su quattro pezzi incom- 
plete e da ultimo un gran numero di ufficiali inferiori 
venne collocato in aspettativa per riduzione di corpo. Ciò 
avveniva ancora verso la metà del febbrajo di quest’ anno 
poche settimane prima che 1’ esercito dovesse entrare in 
campagna. Queste misure non poterono a meno che eser- 
citare un’azione disorganizzante, e produrre un incaglio 
rilevante quando si fosse trattato di mettere in pochi giorni 
l’esercito sul piede di guerra. 

E cosi avvenne; poche settimane dopo che avevano avuto 
luogo questi non indifferenti spostamenti, eccoci nel caso 
di precipitare il più possibile gli apprestamenti guerreschi 
col compito difficile, di dover rifare ogni cosa da capo, 
con a fronte una necessità stringente e delle ardue diffi- 
coltà. Richiamare tutte le classi in congedo illimitato, ese- 
guire la nuova leva del 45, istruire la 2.* categoria del 44, 
rimontare l’artiglieria ed il treno d’uomini, di materiale e 
cavalli, costituire i depositi, trasportare nelle provincie set- 
tentrionali quella parte dell’esercito di presidio nelle pro- 
vincie napoletane e nelle siciliane, richiamare gli ufficiali 
dall’aspettativa, dare a tutto quest’insieme una forma tat- 
tica, non erano cose della più pronta e facile esecuzione, 
e pur provvedendovi con zelo ed energia non si potè ot- 
tenere lutto il desiderabile. 

Uno degli inconvenienti più da deplorarsi fu quello di 
dover intaccare i quadri dell’esercito per formare i depo- 
siti; per proteggere inoltre l’ordine pubblico nelle provin- 
cie ancora infettate dal brigaiftaggio, che in occasione della 
guerra e della diminuzione delle forze poteva tentare di 
rialzare la testa, si pensò di formare in ogni reggimento di 
fanteria un quinto battaglione il quale venisse distaccato 
per questo servizio. Ogni reggimento dovette dunque pro- 
cedere alla formazione di sei nuove compagnie impove- 
rendo cosi i propri quadri; con sedici compagnie for- 
marne improvvisamente altre sei è scuotere un po’ troppo 
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bruscamente l'organismo di un reggimento. Ad esecuzione 
di queste disposizioni ne venne di conseguenza che col ri- 
chiamo degli ufficiali in aspettativa per la destinazione nei 
nuovi quadri e per le rapide e numerose promozioni che 
ne derivarono, ne emerse un spostamento tale di ufficiali, 
che in molte compagnie i nuovi venuti non conoscevano i 
soldati che dovevano condurre al fuoco, nè questi, quelli. 
Cosa gravida di imbarazzi, se si bada alla necessità che in 
campagna, l'ufficiale abbia una perfetta conoscenza del sol- 
dato ed un’influenza morale sul soldato che comanda, ciò 
che non si acquista che con un lungo contatto. 

Dopo la formazione delle sei nuove compagnie al po- 
sto dei soldati vecchi partiti, si collocò la 2." categoria 
del 44, che per gli eventi che stringevano non aveva po- 
tuto ricevere un’istruzione completa e soddisfacente. 

Altri inconvenienti, che qui sarebbe inutile citare, e che 
si possono facilmente immaginare in tanto tramestio d'uo- 
mini e di cose si avverarono; basti, per dare un solo esem- 
pio il dire che molte batterie partirono dalle loro stanze 
per raggiungere i corpi mobilizzati con un numero più 
che insufficiente di cavalli e furono costretti a provveder- 
sene in marcia. 

Questo per quanto riguarda l’organizzazione interna 
dell’esercito, perciò che riguarda il numero reale dei com- 
battenti, possiamo dire ch’eravamo molto lontani da quello 
che generalmente si credeva, e clic la dimostrazione delle 
nostre forze pubblicata nei giornali per conto del mini- 
stero della guerra e sottoscritta dal maggiore Ricci dello 
Stato Maggiore autenticava. Non ci ricordiamo la cifra pre- 
cisa cui quella relazione faceva salire il nostro esercito, 
ma crediamo che non fosse molto lontana dai 460, 000 uo- 
mini; ora se ciò poteva essere sulla carta, si sapeva be- 
nissimo che tradotto in pratica, l’esercito immediatamente 
mobilizzabile il giorno del cominciamento delle ostilità po- 
teva appena toccare la metà, ben inteso senza contare i 
volontarii, dei quali una parte non indifferente si era man- 
data ad organizzare sulle coste dell'Adriatico non sappiamo 
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con quale intenzione, e- che non poterono prendere parte 
attiva alla campagna che molti giorni dopo la battaglia di 
Custoza. 

Molti forse non lo crederanno, eppure noi possiamo 
assicurare che ('effettivo dell’esercito regolare attivo, alla 
vigilia della campagna non toccava i 250,000 uomini, ci- 
fra ben meschina se si confronta col numero di uomini 
ch'erano inscritti a matricola. E lo proveremo. 

La tabella di formazione dell’esercito mobilizzato al 5 
maggio dava un totale di 17 divisioni attive, ed una di 
cavalleria di riserva; ogni divisione constava di quattro 
reggimenti di fanteria, di due battaglioni di bersaglieri, di 
un certo numero di batterie che variavano secondo i di- 
versi corpi d’armata finalmente di varii squadroni di ca- 
valleria. 

Se tutti i corpi fossero stati al completo secondo la 
forza portata dalle tabelle di formazione sul piede di guerra 
e che dà quasi 3000 uomini per ogni reggimento di fan- 
teria ogni divisione avrebbe dovuto avere un effettivo va- 
riante fra i 14 ed i 15 mila uomini; ma per l’assottiglia- 
mento che tutti i corpi avevano dovuto subire, le nostre 
divisioni alla vigilia della campagna si potevano in mas- 
sima calcolare tra gli 11 ed i 12 mila uomini. 

Potressimo. se ne avessimo il tempo e la comodità 
provvederci di tutti i dati, e di tutte le cifre officiali atte 
ad autenticare completamente queste nostro asserzioni; ma 
per chi non è profondamente versato nelle cose militari 
tornerebbe di poca -utilità e di nessun divertimento; se poi 
alcuno dell’arte volesse invalidarcele mostrandoci delle ci- 
fre sulla carta, saprebbe meglio di noi di far cosa poco 
proficua, perchè al fondo ed in coscienza già persuaso 
del come si stessero le cose al principio della campagna. 

Più tardi con truppe nuovamente arrivate si formarono 
altre tre divisioni che andarono a rinforzare il corpo di 
Cialdini che fu così portato al numero di otto divisioni. 

Queste 20 divisioni attive erane state divise in quattro 
corpi d’armata. Il I, di quattro divisioni fu affidato al Ge- 
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nerale Durando, il II, di quattro al generale Cucchiari, 
il III, parimenti di quattro al generale Della Rocca, il IV, 
finalmente al generale Cialdini di otto. 

Secondo le cifre che abbiamo poc’anzi esposte il totale 
dell'esercito mobilizzato, calcolando a 12,000 uomini cia- 
scuno le divisioni, si poteva adunque valutare di circa 
240,000 uomini e si potrebbe portare a 250,000 uomini 
lasciando un margine di 10,000 uomini per la divisione 
di cavalleria di riserva e per i servigi d’amministrazione e 
di polizia. 

Dovendo venire in seguito a parlare di questi due eser- 
citi del Po e del Mincio sarà bene che stabiliamo chiara- 
mente fin d'ora la loro forza per meglio comprendere le 
operazioni della guerra. L’esercito del Mincio composto di 
dodici divisioni attive e di una di cavalleria di riserva avrà 
avuto press’a poco una forza di 150,000 uomini, di 100,000 
quello del Po. 

Calcolando anche a 100,000 uomini la forza dell’eser- 
cito austriaco di operazione ciò che è forse al di là del 
vero, si vede che noi potevamo disporre per manovrare 
in campagna di forze più che doppie, ma che sebbene pre- 
ponderanti, non erano però esagerate atteso il piano di- 
fensivo adottato dagli austriaci-, favorito in massimo grado 
dalla siepe di fortificazioni che avevano innalzate nel Veneto. 

È in queste condizioni che l'esercito italiano stava per 
incominciare la guerra; abbiamo visti i meriti ed i difetti 
della sua organizzazione e certamente quelli sopravanza- 
vano questi, in modo che nel paese e negli uomini del- 
l’arte vi era abbastanza profonda convinzione, per credere 
che queste forzo saviamente adoperate potessero ottenere 
dei brillanti successi; quando, l’inaspettata battaglia del 24, 
venne a scombuiare tutte le menti, e quasi quasi a com- 
promettere lutto l’esito delle operazioni successive. 

È doloroso a dirlo, ma bisogna pur confessarlo; gli 
errori furono tali e tanto gravi che 100,000 austriaci po- 
terono neutralizzare per quindici giorni l’azione dell’ intero 
esercito italiano, e guardando la cosa dal lato puramente 
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militare non dal politico, o degli intrighi diplomatici, se 
la fortuna non avesse arriso alle armi prussiane noi era- 
vamo nella necessità di metterci sulla difensiva e di veder 
in balia alla licenza di straniere soldatesche una parte ricca 
ed importante del nostro regno. Costi quel che vuole, per 
quanto ci riguarda siamo disposti a dire la verità tutt’in- 
tiera e neppure un malinteso amor proprio nazionale ci 
arresterà sul labbro alcune sincere confessioni; non è colle 
illusioni che si ritemprano le forze di un paese, è col ri- 
conoscere i propri! errori, e le verità vere che s’impedi- 
sce il rinnovamento di deplorevoli avvenimenti. 
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IV. 


La battaglia del 2 4 giugno. 


Eccoci a poco a poco arrivati al punto più scabroso 
del nostro lavoro; a quella battaglia che fu così fatale al- 
l'Italia, e che lasciò nella nazione esterefatta un senso di 
dolore d' indegnazione. Il nostro compito viene a diventare 
tanto più ingrato quanto più ci avviciniamo alle persone, 
perdendo così il vantaggio di poter sempre mantenere la 
nostra discussione nella sfera serena dei principii, ove se 
non altro si ha la felicità di non essere imputato nè di 
adulazione, nè di sfavorevoli prevenzioni. 

I pareri in Italia su questo grave avvenimento sono 
tanto divisi ancora oggidì, l’esaltazione non è ancora ab- 
bastanza scomparsa perchè la pubblica opinione si senta 
di già disposta a giudicare gli accusati e gli accusatori con 
calma e cognizione di causa sufficiente. Tuttavia una nar- 
razione di questi fatti e delle conseguenze che ne deriva- 
rono dettata con moderazione ed imparzialità, crediamo 
possa essere almeno una guida che valga ad istradarla sul 
retto sentiero. 

Forse verrà giorno in cui per la pubblicazione di do- 
cumenti ufficiali la luce sarà fatta su tutto, per intanto 
crediamo che il nostro amor proprio sarà sufficientemente 
appagato se riesciremo a narrare i fatti del 24, con quella 
imparzialità di cui non si ebbe ancora esempio, e se po- 
tremo distribuire a ciascuno quella parte che gli è dovuta 
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in si disgraziata giornata, lasciando al tempo la cura di 
fare il resto. 

Per portare un giudizio sulla battaglia del 24 non, ab- 
biamo finora che due rapporti del Generale La Marmora e 
per meglio dire, un solo ampliato la seconda volta senza 
aggiungervi nulla di nuovo , uno stralcio del rapporto 
dell'Arciduca Alberto, e le disposizioni emanate dal quar- 
tiere generale austriaco la sera del 23 e firmata dal Capo 
di Stato Maggiore John; ma una presenza personale per 
quasi l'intera giornata in uno dei punti più importanti del 
teatro degli avvenimenti, non tornerà inutile nel poter in- 
terpretare questi rapporti, e nel rettificarli, quando per 
avventura non ci sembrassero interamente conformi alla 
verità. 

Per ben comprendere il movimento che ha dato ori- 
gine alla battaglia di Custoza bisogna risalire a movimenti 
preparatorii che si eseguirono il 22 ad il 23. 

Quando il Governo Italiano, mandò l'intimazione di 
guerra all'Austria le truppe componenti i diversi Corpi 
d’Armata erano già stati spinti all'estrema frontiera. Qui 
giacché ci cade in acconcio, senza pretendere di essere as- 
solutamente nel vero, vogliamo accennare un fatto, che 
non sarà per questo passato inosservato, e che secondo il 
nostro modo di vedere poteva avere le più gravi conse- 
guenze sulle operazioni militari che dovevano seguitare la 
dichiarazione di guerra. 

Allorquando il Generale La Marmora spediva al Co- 
mando dell’esercito austriaco questa dichiarazione, avvi- 
sava nello stesso tempo che il principio delle ostilità avrebbe 
avuto effetto tre giorni dopo ; sembra che fra le due parti 
avvenisse un malinteso. L'intimazione di guerra portata 
il 20 lasciava aperto l'adito ad una doppia interpretazione, 
se cioè questi tre giorni si dovessero intendere dal mat- 
tino del 20 o da quello del 21 . 

.Nei documenti pubblicati dell’Arciduca Alberto dal quar- 
tiere generale austriaco, ed anche in quelli non destinati 
ad avere pubblicità, come sono le disposizioni del 23 del 
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generai John vi traspare chiaramente che il nemico cre- 
desse che le ostilità dovessero aver principio il 24, e noi 
non abbiamo del resto motivo alcuno per mettere in dub- 
bio questa convinzione; d'altronde la specchiata e prover- 
biale lealtà del Generale La Marmora, n?>n ci permettono 
di dubitare un sol momento sull’ interpretazione ch’egli 
aveva dato alla dichiarazione di guerra. 

Un'altra considerazione che per noi ha forza decisiva e 
che ci conferma nel nostro parere, si è che la persuasione 
degli austriaci che le ostilità cominciassero il 24 mattina, 
fece sì che secondo il nostro modo di vedere il loro mo- 
vimento in avanti fu in ritardo di otto o dieci ore. In- 
fatti senza l’ incomprensibile fermata del nostro esercito 
appena arrivato sulla sinistra del Mincio per tutta la gior- 
nata e la notte del 23 al 24, noi avressimo potuto facil- 
mente occupare tutte quello posizioni ch’essi avevano in 
animo di contrastarci. 

L'Arciduca Alberto il quale aveva voluto far credere dì 
abbandonare le posizioni tra il Mincio e l’Adige per riti- 
rarsi dietro questo fiume e difenderlo, per trare tutto il 
vantaggio possibile del suo movimento in avanti bisognava 
ch’esso non fosse di troppo affrettato onde il nemico non 
ne venisse in cognizione troppo per tempo x ed avesse agio 
• a premunirsi; e l'ottenne. Questo piano esigeva però tutte 
le precauzioni affinchè nelle posizioni di Sommacampagna 
e Sona non arrivassimo con un movimento improvviso 
prima noi di loro. Ecco il perchè s’egli avesse creduto al 
passaggio del Mincio al 23 mattino queste importanti po- 
sizioni sarebbero state fin d’allora occupate, invece di 
aspettare alla sera, nel qual caso vi era tutta la probabi- 
lità che noi vi fossimo già arrivati ed avressimo potuto 
dare una battaglia resa di più facile riuscita dalle forti po- 
sizioni che occupavamo. Il piano dell’Arciduca Alberto sem- 
bra fosse effettivamente quello di attaccarci mentre ci im- 
pegnavamo in quel labirinto di colline che ingombrano il 
terreno fra Peschiera e Verona. Se noi usufruttiamo il no- 
stro vantaggio che avevamo ottenuto passando il Mincio 
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ventiquattr’ore prima di quello che se lo credesse il ne- 
mico, è molto probabile che le coso sarebbero andate un 
po' meglio, di quello che pur troppo accadde. 

Ora seguitiamo passo passo le operazioni che si anda- 
rono in seguito^eseguendo. 

Sembra che per informazioni confidenziali pervenute 
allo Stalo Maggiore del nostro esercito, si credesse il ne- 
mico tutt’alTatto concentrato dietro l’Adige; noi però non 
abbiamo potuto mai capire cosa questo dietro l’Adige sul 
quale si fondava il nostro piano d’attacco, voglia dire, nè 
ci dà un’ idea abbastanza chiara della località in cui si 
credeva concentrato l’esercito austriaco per tutto il lungo 
corso di questo fiume da Volargne, fino al suo sbocco 
nell’Adriatico; e più particolarmente se si credeva dietro 
Verona o dietro Legnago coperto in tutti e due i casi 
dalle fortificazioni di Verona, o dal campo trincerato di 
Rovigo, Era essenzialissimo il sapere quale delle due po- 
sizioni occupasse prima di arrischiare le mosse del nostro 
esercito. 

In questo dubbio, però, noi propendiamo a credere che 
il nostro Stato Maggiore supponesse l’esercito nemico nei 
dintorni di Legnago, perchè nell’altro caso il Generale La 
Marmora non avrebbe potuto asserire elisegli credeva che 
il nemico avesse abbandonate le posizioni nel quadrilatero 
ed intendesse invece contrastarci il passo dell’Adige. Come 
si sarebbe potuto fare simili calcoli, quando anche suppo- 
nendo il nemico dietro Verona, questi con una marcia di 
poche ore ed il facile passaggio di un fiume, poteva cam- 
biare completamente le, proprie posizioni ed insieme il si- 
stema di difesa? 

Stando le cose in questi termini, è doloroso il doversi 
persuadere che venne trascurato in modo così grave la fa- 
cilità di avere sicure indicazioni sullo posizioni occupate 
dall’esercito nemico, cosa non difficile dovendo operare in 
un paese amico, che accompagnava col voto piu fervido e 
sincero il trionfo delle nostre armi. Tutti erano a cono- 
scenza dei numerosi trasporti di truppe che da qualche 
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giorno si andavano facendo da Rovigo a Verona alla vista 
di tutti, non essendo cosa che si possa fare di nascosto 
quello di far muovere numerosi corpi sul piede di guerra, 
colle indispensabili artiglierie ed una partmnon piccola di 
impedimenti. rW 

Forse dalle inesatte informazioni che si avevano e più 
di tutto dal risultato della ricognizione del 23, nella quale 
non si era scontrato il nemico in nessun punto, dipesero 
le poche precauzioni nella marcia offensiva del 24. 

Ma non precorriamo gli avvenimenti e colla scorta del 
rapporto del Generale La Marmamora vediamo come si 
passassero le cose il 22 ed il 23. 

Le posizioni dell’esercito del Mincio al 22 erano le 
seguenti : ' 


I Conro d‘ Armata (Durando) 
Quartiere Generale a Cornano. 

1. * Divisione (Cerale) ... a Pozzolengo. 

2. * » (Pianell) ... a Dondino. 

3. * > (Brigone) . . a Volta. 

5.* » (Sirtori) ... a Castellare. 

IT Corpo d' Arsita (Cuceliiari) 
Quartiere Generale a Castellucchio. 


4.* Divisione .... a Canicossa e Cesoie. 

6.* » a Castellucchio ed Ospedaletlo. 

10" * a Campitello. 

15.* » a Gazzuolo. 


Ili Corpo dArmata (Della Rorea) 


Quartiere Generale a Gazzoldo. 


7.* 

Divisione (Bizio) 

a Goito. 

8.* 

» (Cugia) 

a Cerlungo. 

9.* 

» (Govone) 

a Motta. 

IO.* 

» (Principe Umberto) . 

a Settefrati. 


Divisione cavalleria di riserva 

a Medole. 
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Erano adunque dodici divisioni attive ed una di caval- 
leria di riserva che avranno dato all’ incirca la forza di 
150,000 uomini che noi abbiamo già stabilito per l’eser- 
cito del Minci^ompresa la divisione di cavalleria di ri- 
serva, ripartitaci tre corpi di circa 30,000 uomini cia- 
scuno. Si poteva chiamare un esercito rispettabile e che 
nelle mani di Federico di Prussia o di Napoleone sarebbe 
bastato per tentare le imprese più ardite. 

Fu il 22 di sera che si decise il passaggio del Mincio, 
nelle viste di operare in mezzo al quadrilatero e non per 
fare una semplice dimostrazione come alcuni sostengono, 
poiché per ottenere un tale intento non occorre passare 
un fiume con sette divisioni ma basta il concentramento 
sulla riva opposta di una divisione o due o di truppe 
leggiere. 

Le sette divisioni che al mattino del 2.1 passano il Min- 
cio, la divisione Pianell che si ferma sulla riva destra sotto 
Peschiera a guardare il fianco sinistro dell’esercito, final- 
mente l’ordino dato ad una parte del II Corpo di appog- 
giare l'indomani il movimento generale in avanti del grosso 
dell’esercito, parte passando il .Mincio, parte stabilendosi 
a Coito ci persuadono chiaramente che ciò non era una 
semplice dimostrazione, bensì un piano preconcetto per 
raggiungere un’objettivo in mezzo al quadrilatero, e che 
l’azione di questo esercito era totalmente indipendente da 
quella dell’esercito del Po, il quale a quella data non pen- 
sava ancora a prendere gagliardamente l’offensiva. 

Il passaggio del Mincio si effettuò quasi impreveduta- 
mente per le truppe il mattino del 23, senza che a molte 
di esse non fosse stato letto nemmeno l'ordine del giorno del 
Re; sembrava che si intraprendesse una marcia ordinaria, 
alcuni reggimenti trascurarono persino di caricare le armi; 
insomma tutto aveva l’aria di una passeggiata militare non 
l’atto importante del cominciamento delle ostilità. II nostro 
esercito si trovò al di là del Mincio come prima aveva 
passato l’Oglio, il Mella ed il Chiese senza una parola che 
animasse il suo entusiasmo, senza un segno qualunque che 
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scuotesse quel torpore in cui il suo morale era stato te- 
nuto sino allora. 

Ecco come si effettuò questo passaggio. Del I Corpo 
(l'Armata la I.' Divisione passò il Mincio aJMonzambano e 
si collocò a cavallo del fiume occupandir come testa di 
ponte le alture al di là del Mincio. F,a 3.* passò a Bor- 
ghetto ed occupò Taleggio; la 3.* ai Aiolini di Volta su di 
un ponte gettalo col materiale del Corpo d’Armata. La 2.* 
Divisione restò sulla destra del Mincio a Monzambano per 
guardare Peschiera. Una riserva del Corpo d’Armata com- 
posta di quattro battaglioni di Bersaglieri, di quattro bat- 
terie e di parte della cavalleria rimase in posizione a ca- 
vallo della strada fra Volta e Borghetto. 

Il III Corpo d’Armata passò il Mincio a Goito sul ponto 
stabile con tre Divisioni: 7.*, 9.’ e 16.*; P8.* gettò un 
ponte a Ferri. Le posizioni occupate al di là del Mincio 
da queste quattro Divisioni furono le seguenti; la 7.* a 
Belvedere e la 16.* a Roverbella in prima linea, la 9.* a 
Bozzolo e la S.” a Villafranca in seconda (1). 

La divisione cavalleria di linea passò pure il Mincio a 
Coito, esplorando le pianure di Villafranca intanto che l’e- 
sercito eseguiva il passaggio e prendeva posizione. 

Del 11 Corpo d’Armata due divisioni non si mossero 
dai dintorni di Castellucchio, e dovevano appoggiare l’ in- 
demani il movimento in avanti dell’esercito come abbiamo 
già detto. Tre brigate varcarono la frontiera alle Grazie 
occupando Cullatone e Montanara onde potere sorvegliare 
Mantova; un’altra brigata fu distaccata sulla destra del Po, 
e probabilmente per eseguire qualche operazione sotto la 
testa di ponte di Borgoforte. 

La cavalleria di linea nella sua ricognizione non incon- 
trò il nemico in nessun punto, tranne deboli pattuglie 
sulle quali fece alcuni prigionieri. 

(I) Per quanto abitiamo cercato non ci venne fitto ili trovare sulle carte 
die avevamo a disposizione questo Viilafranca ma certo cbe non si deve 
confondere col villaggio di questo nome che non era stato occupato il ì:i 
clic momentaneamente dalla cavalleria di riserva. 


Digitized 


101 

A ciò si limitarono le operazioni militari del 23. Que- 
sto movimento che consisteva nel solo passaggio del Min- 
cio, coll’ intenzione di arrestarsi quasi appena al di là, 
non ebbe per nostra parte nessun chiaro objettivo. Stabi- 
lendoci al di laSlel Mincio noi eravamo molto più deboli 
che al di qua, poiché la riva destra essendo molto più alta 
della sinistra riesciva di più facile ed eflìeace difesa in caso 
d’attacco; d’altronde l’avere un fiume a pochi passi dietro 
di sé non è certo la condizione più felice in cui un eser- 
cito può impegnarsi in un serio combattimento. Cosa vo- 
lesse adunque diro questo movimento non ce lo sapemmo 
spiegare. Come? Si lascia una posizione favorevole per il 
solo talento di prenderne un’altra e molto più debole ? 

Quest’operazione che a mezzogiorno e forse prima 
si poteva dire terminata, non doveva essere altro che 
il preludio di una operazione più vasta che avesse su- 
bito susseguito, senza trasandare circa 17 ore, con nessun 
costruito, senza nemmeno pensare a munire con delle te- 
ste di ponte i passi del Mincio, che fossero in grado di 
proteggere la nostra ritirata nel caso che il nostro intento 
non si fosse potuto ottenere, e senza mettere in stato di 
difesa Valeggio che doveva essere la nostra base di ope- 
razione nell'azione offensiva e che invece, trascurando la 
sua forte posizione a cavallo della strada che da Peschiera 
mette a Mantova era stata occupata come un posto d'a- 
vanguardia. Del resto le giornate di giugno sono abba- 
stanza lunghe perché tutto il 23 fosse un po’ meglio usu- 
fruitalo. Solo a Valeggio si fece qualche opera in terra 
consistente in parapetti per la fanteria, e qualche gabbio- 
nata per l’artiglieria, opere però troppo meschine per fare 
di Valeggio una vera base d’operazione. 

Se la marcia in avanti destinata pel 2i si fosse ese- 
guita il 23, come lo si poteva senza alcun inconveniente, 
noi avressimo senza resistenza occupate tutte le forti posi- 
zioni di Sommacampagna e di Sona ed il nemico sarebbe 
stato obbligato a darci battaglia in terreno se non altro 
non sfavorevole. 
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Questo sbaglio del nostro Stato Maggiore ci sembra 
tanto più chiaro in quanto chè lo stesso Arciduca Alberto 
nelle disposizioni della sera del 23 teme che ciò si sia già 
da noi eseguito e ne prevede il caso ordinando che una 
brigai;. del V Corpo occupi Sona « se questa località non 
lasse occupata dal manico o lo fosse debolmente. > Cingendo 
di forze senza alcun pericolo, le posizioni più avanzate 
di Sona, S. Giorgio in Salice e Sommarampagna si otte- 
nevano tre vantaggi: 1." Al mattino del 24 avressimo avuto 
delle truppe fresche, non stanche per una marcia non 
lunga ma faticosa; 2." Ci saremmo trovali in un terreno per 
la sua stessa natura montuosa e dominante facile a difen- 
dersi; 3.“ Nel pomeriggio del 23 avressimo avuto senza 
alcun dubbio qualche scontro il quale ci avrebbe messo 
in guardia ed appreso la presenza del nemico. 

Dal canto suo l’esercito austriaco non era rimasto ino- 
peroso. Preoccupato dello straordinario concentramento di 
forze verso il Mincio, l’Arciduca Alberto dovette alla line 
persuadersi che il pericolo più forte e vicino stava da que- 
sta parte e non verso il Po. Pochi giorni prima del co- 
minciamento delle ostilità egli si era occupato a concen- 
trare presso Verona il maggior numero di truppe possi- 
bile, di cui egli poteva disporre per manovrare nel qua- 
drilatero. 

A tal uopo, come abbiamo già detto, egli aveva richia- 
mato per mezzo della ferrovia buona parte delle truppe 
che tenevano il campo trinceralo di Rovigo, e si era assi- 
curato i passi dell’Adige nel caso che sfavorevoli circo- 
stanze lo avessero costretto a ritirarsi. 

Non si può àncora precisare bene la forza ch’egli aveva 
potuto radunare sotto i suoi ordini diretti il giorno 24 per 
mancanza di documenti ufficiali, ma si giunse a porre fuori 
di dubbio che consisteva nel V, nel VII e nel IX Corpo 
d' armata un totale di circa 80, 000 uomini, che porterebbe 
la forza d’ogni singolo corpo a poco più di 25,000. 

Sarebbe difficile dare una descrizione inappuntabile delle 
posizioni delle truppe austriache alla vigilia della battaglia, 
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o nemmeno lo stabilire quando questo concentramento fu 
compiuto; tuttavia si può facilmente dedurre dai docu- 
menti austriaci che le posizioni deiresercito nemico alla 
mattina del 23 erano quelle indicate dai villaggi di Pa- 
strengo, Chievo, S. Massimo e Santa Lucia (di Verona). 

Perchè il lettore si faccia un'idea perfetta delle dìspo- 
siziilni che si andavano a prendere dallo Stato Maggiore 
Austriaco, abbiamo creduto utile di unire a questo fasci- 
colo, oltre la relazione del Generale La Marmora, parto di 
quella dell’Arciduca Alberto pubblicata dai giornali qual- 
che giorno dopo la battaglia, e l'altro documento, più im- 
portante di tutti, consistente nelle disposizioni diramate 
dal Generale John capo di Stato Maggiore dell’esercito au- 
striaco trovato sulla persona di un Colonnello degli usseri 
ferito e fatto prigioniero negli ultimi episodii della batta- 
glia; esse ci danno la descrizione dei movimenti del ne- 
mico la sera del 23 ed il mattino del 24, e ci fanno chia- 
rissimamente comprendere quali fossero le sue intenzioni. 

Appena avuto notizia del passaggio del Mincio si pren- 
dono immantinenti le disposizioni preparatorie per contra- 
starci il cammino; una brigata si fa avanzare da Pastrengo 
e Sandrà, coll’ordine di staccare truppe a Castelnuovo; il 
V Corpo lascia il bivacco di Chievo ed occupa Santa Giustina, 
coll'ordine di spingere una brigata avanti nello scopo di 
occupare Sona, se non fosse ancora stata occupata da noi 
o lo fosse debolmente. Queste truppe che si possono con- 
siderare l'avanguardia dell’esercito austriaco, vengono in- 
caricate di mettere i paesi occupati in istato di difesa e 
di guardare attentamente il terreno nelle direzioni di Sa- 
lionze e Sommacampagna. 

Forse fino a questo momento non si era pensato che 
alla difensiva, nella considerazione che il nostro esercito 
avesse potuto già prendere delle posizioni favorevoli, e non 
è che quasi due ore dopo che i primi movimenti degli 
Austriaci erano stati eseguiti ed avevano scoperto l’eser- 
cito italiano in posizione quasi indifendibili, e le impor- 
tanti alture di Sona, Custoza e Sommacampagna disoccu- 
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paté che si decide di prendere l'offensiva e di contrastare 
e se faceva d'uopo di muovere primi all'offesa la marcia 
in avanti del nostro esercito. 

Infatti mentre l'occupazione di Sandrà, Santa Giustina e 
Sona ha luogo alle cinque pomeridiane, non è che alle (1 e 3/4 
che si danno le disposizioni generali per le operazioni of- 
fensive del 24, le quali consistono nel rinforzare con nuove 
truppe le posizioni di Sandrà e Castelnuovo, e nel fare 
occupare dal resto del V, dal IX e VII Corpo, le posizioni 
di S. Giorgio in Salice e la ferrovia verso Custoza e Som- 
macampagna. Eseguito questo spiegamento delle forze, che 
il nemico crede però possa essere contrastato, i diversi 
Corpi ricevono istruzioni sulle ulteriori operazioni, che si 
riducono all’avanzare della Divisione di riserva da Castel- 
nuovo a Oliosi, del V Corpo verso S. Rocco di Paiazzolo 
del VII verso Zerbara, e del IX Corpo il quale tenendo 
fermo come perno a Sommacampagna, deve però disten- 
dersi verso Berettara. 

Per nostra maggior sfortuna sia a cagione dell’inutile 
fermata sul Mincio, sia perché la marcia di alcune divi- 
sioni venne la mattina del 24 ritardata da molti contra- 
tempi non previsti, non solo il nemico potè compiere tran- 
quillamente il suo spiegamento senza essere molestato, ma 
occupare altresi tutte quelle favorevoli posizioni che nei 
suo piano erano state considerate come vantaggiose, ma 
che si prevedeva non si sarebbero potute conseguire senza 
incontrare una gagliarda resistenza; prova ne sia lordine 
dato al IX Corpo di attaccare Sommacampagna e di stabi- 
lirvisi fortemente. 

Cosa si faceva intanto dalla nostra parte? Si davano 
tranquillamente tutti gli ordini necessarii, per eseguire 
l’indomani la marcia avanti progettata, non prevedendo 
nemmeno il caso che il nemico avesse potuto molestarci, 
«non s'infondeva nel soldato con sagge disposizioni la gra- 
vità della situazione, e si seguitava nella via già usala di 
fare la guerra, colle proporzioni e l’avvedutezza di una 
fazione campale. 
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Tutto però congiurava ai nostri danni. Le precauzioni 
prese dalia I Divisione durante la notte onde assicurarsi 
da ogni sorpresa furono interamente insufficienti. Chi ci 
saprebbe dire come va che durante tutta la notte del 23 
al 21 non si avesse nessunissimo sentore che il nemico 
aveva la sera prima occupato Castelnuovo e Sona alla di- 
stanza di pochi chilometri? Ciò, crediamo, vuol dire che 
non si pensò a mandare avanti degli avamposti e delle ri- 
cognizioni di cavalleria le quali avrebbero secondo ogni 
probabilità incontrati gli avamposti nemici che dovevano 
trovarsi non molto lontano da Salionze e da S. Giorgio in 
Salice. 

Chi si fosse trovato al di là del Mincio .il 23, di leg- 
gieri si sarebbe accorto che non si era in un terreno tut- 
t’alTatto sgombro dal nemico. Non si vedeva alcun conta- 
dino girare la campagna, non una persona che avesse ar- 
dito venir incontro all’esercito liberatore, era un’atmosfera 
insomma che sapeva di polvere cento miglia lontano. 

Ci capacitiamo ancora che tutte le altre divisioni non 
avessero sentore della vicinanza del nemico, il quale si 
trovava ad una discreta distanza tla loro, e solo la caval- 
leria aveva avuto l'incarico di assicurare sulla sinistra il 
movimento dell’esercito austriaco; non cosi della I Divi- 
sione la quale era tanto prossima alle posizioni nemiche, 
che se avesse fatto perlustrare nella notte come doveva il 
terreno a lei dinanzi, non sarebbe accaduto d’essere il 
mattino dopo colto alla sprovvista tutto l’esercito. 

Entriamo ora a considerare specialmente le istruzioni 
ch’erano state date alle Divisioni per la marcia offensiva 
del 24, ed in queste si troverà una gran parte delle cause 
che ci trassero ad un infortunio. Di queste chi ne attri- 
buisce la colpa al Capo di Stato Maggiore dell'esercito, chi 
ne vuol rendere responsabili i singoli Comandanti di Di- 
visione. 

Per noi sta che la colpa fu un po' dell’ uno e un po' 
degli altri. 

Nell’esecuzione delle difficili operazioni che si dovevano 
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eseguire l' indomani, dal quartiere generale dell’esercito si 
dovevano emanare degli ordini espliciti che non dessero 
occasione di malintesi; un esercito non depone gli zaini, 
non lascia indietro tutto il suo carreggio, non si libera da 
tutti gli impedimenti che il possono nuocere al buon ri- 
sultato di una giornata campale, senza che ciò si faccia 
per un ordine del Comando in capo; sono cose che non 
si lasciano all’ arbitrio di un Comandante di Divisione; e 
cosi vediamo che fece il quartier generale austriaco , il 
quale diede degli ordini cosi chiari e precisi , (ino nelle 
cose piu secondarie, che non lasciavano luogo ad alcuna 
diversa interpretazione, erano persino stabiliti i luoghi di 
concentramenlo caso mai circostanze sfavorevoli costringes- 
sero alla ritirata, ed erano stati designati a ciascun corpo 
i punti di passaggio dell’Adige , affinchè ciò si eseguisse 
col minore incaglio e colla minore confusione possibile. 

Da noi, nulla è fatto segno a disposizioni speciali, cosi 
vediamo la sera del 24 i diversi corpi confondersi e sba- 
gliar strada nella loro ritirata su Valeggio e su Goito. 

D’altra parte i Comandanti di Divisione non erano di- 
spensati dal prendere tutte quelle misure di precauzione 
che non si scompagnano nemmeno da una marcia ordina- 
ria in tempo di pace, tanto più poi in un paese occupato 
dal nemico. Per dubito d’imparzialità dobbiamo dire, che 
da alcuni ciò si fece, da altri si trascurò affatto. 

La persuasione, spinta quasi fino alla noncuranza che 
tutto doveva procedere senza incontrare ostacoli, fu tanto 
grande che in alcune Divisioni si arrivò al punto di indicare 
i luoghi dove le Corvetti dei viveri dovevano raggiungere la 
sera del 24 i corpi rispettivi, e ci ricordiamo fra le altre 
la 3. 1 Divisione, alla quale, in seguito agli ordini ricevuti 
dal Comando del corpo d’armata, era stato destinato il 
villaggio di Sona allora niente di meno che occupato dal 
V Corpo d'armata austriaco col quartiere generale prin- 
cipale. 

La notte del 23 al 24 fu disagevole per le truppe ita- 
liane a cagione di im vento gagliardo levatosi verso le 
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dieci di sera, che in alcuni luoghi aveva rovesciate tutte 
le tende. All'alba del 24 tutte le Divisioni presero le anni 
tranne quelle del III Corpo che si erano messe in movi- 
mento verso le due antimeridiane, e si disposero ad avan- 
zare; nulla si disse sulla possibilità di un combattimento, 
cosicché si trascurò di dare alle truppe quegli avvertimenti 
indispensabili qualche ora prima di una battaglia, sia per 
la conservazione dei viveri, sia come norme generali in 
caso d" attacco, cose cho premuniscono il soldato da una 
soverchia impressione al momento d' impegnarsi, ed accre- 
scono la sua fiducia nei superiori. 

È qui che incomincia quella serie di operazioni , che 
poche ore dopo doveva trasformare il più bell'esercito na- 
zionale che l'Italia avesse visto nei secoli, e fatto oggetto 
di ogni sua più cara speranza, in un esercito sconfitto; 
la mano ci brucia nello scrivere questa parola, ma esami- 
niamo la nostra coscienza, spingiamo lo sguardo avanti di 
noi, misuriamo la lunga via che dobbiamo percorrere, i 
pregiudizii che dobbiamo calpestare, la vanità che dob- 
biamo sprezzare, gli errori che abbiamo a riparare, e poi 
confessiamo se sarà opera proficua il pascersi ancora di 
illusioni ! 

Chi getta solamente gli occhi su di una carta topogra- 
fica del quadrilatero, comprenderà subito la natura delle 
posizioni dei due eserciti nemici, alla mattina del 24, ed 
i punti più importanti che si potevano chiamare i cardini 
delle due opposte linee. 

Per f esercito italiano questo punto più importante e 
che ci garantiva la nostra posizione al di là del Mincio 
era certamente Valeggio; finché eravamo padroni di questo 
villaggio la nostra ritirata su Coito e Volta Mantovana era 
sicura; perduto Valeggio, la ritirata su Pozzolo e Volta 
veniva compromessa solo che il nemico si fosse spinto 
poco avanti, quella di Goito, più lunga, resa meno agevole. 
Notisi poi, quello che ci verrà fatto di dimostrare in se- 
guito della maggiore importanza, che finché noi occupa- 
vamo Valeggio anche un insuccesso a Villafranca non avrebbe 
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menomamente compromessa la nostra ritirata , essendo 
molto pericoloso l’avanzarsi del nemico nella direzione di 
Goito, minacciato per Valeggio sul fianco. 

Per l’esercito austriaco una volta eseguito lo spiega- 
mento ed i movimenti preliminari d’attacco, l’importanza 
massima stava a Sommacampagna in prima linea , ed a 
Sona die costituiva il loro centro in seconda; rotto in quelle 
posizioni non gli restava che la ritirata in Peschiera e • 
Verona ed il ripasso dell'Adige come ne era già stato pre- 
visto il caso. 

Eppure queste considerazioni non ebbero in quella , 
sfortunata giornata per parte nostra, tutta quell’attenzione 
che richiedevano. 

Non è nostra intenzione di dare là dettagliata narra- 
zione dei fatti accaduti in quella giornata a ciò supplendo 
benissimo il rapporto del Generale La .Marmora, ma bensì 
rendere per avventura più naturali i motivi del nostro in- 
successo di quello che là non appara, e presentare le cose 
sotio un punto di vista meno artificioso. 

Le prime cannonate della campagna, dice il Generale 
La Marmora, furono sparate contro il III Corpo d' armata 
precisamente contro la IG. J Divisione (Principe Umberto). 
Era un corpo di cavalleria austriaca, munito d’artiglieria, 
la quale avendo l’incarico di guarentire l’ala sinistra del 
nemico, nella possibilità che noi volessimo eseguire un 
movimento attorniante tentava di arrestare la marcia di 
questa Divisione. Questo scopo fu raggiunto e si deve al 
valore di quelle truppe ed alla presenza di spirito del- 
l’augusto suo Capo e di tutti gli altri comandanti, se que- 
ste cariche inattese di cavalleria, non ebbero conseguenze 
maggiori che potevano compromettere tutto il resto dell’e- 
sercito, impegnato in una difficile marcia. 

Questo primo scontro avveniva verso le cinque e mezzo 
antimerediane, e ciascuno resterà maravigliato d’ un fatto 
che indica la lentezza con cui si era mosso questo III Corpo. 
Le Divisioni Principe Umberto e Bizio che si erano messe 
in movimento alle due antimeridiane impiegano tre ore 
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e mezzo a percorrere il breve tratto da Belvedere a Villa- 
franca, forse un po' più del bisognevole. Il Generale Cugia 
non può entrare in linea che verso le il, come pure la 
Divisione Covone; ciò crediamo si debba sopratutto attri- 
buire all* immenso seguito di carri che avevano seco le Di- 
visioni, che arrestò al mattino la marcia di questi due Ge- 
nerali, come doveva nel pomeriggio arrestare la marcia 
delle due Divisioni del II Corpo d'armata, che forse avreb- 
bero deciso l'esito della giornata in nostro favore. 

Occupiamoci ora del I Corpo d’ armata. Noi non vo- 
gliamo rinvenire sugli errori elio si commisero dalla I.* e 
dalla li. 3 Divisione, che del resto nel rapporto del Generale 
La Marmora sono abbastanza chiaramente specificati, come 
per esempio, la decisione del Generale Cerale di cambiare 
a suo talento l’itinerario prescrittogli, lasciando cosi sco- 
perta la ò. a Divisione, e l’avanguardia di questa che a For- 
nelli sbaglia la strada e si dirige verso Castelnuovo an- 
ziché verso S. Rocco di Palazzo. Su quest’ultimo fatto però 
e sul deviamento che ne fu la conseguenza, ci pare che 
non possa essere menomamente attribuito al Generale Sir- 
tori, il quale si sarà fidato sull'esperienza e suU’avvedutezza 
del Comandante di quell’ avanguardia, il quale avrà avuto 
con sé qualche Ufficiale di Stato Maggiore; non possiamo 
tuttavia comprendere come quest'avanguardia della 5.* Di- 
visione che sbagliando strada era diventata casualmente 
avanguardia alla 1.* raggiungendo la propria Divisione im- 
pegnata col nemico, lascia la 1." scoperta dar del capo nel 
nemico senza accorgersene; bisogna dire che questa Divi- 
sione marciasse senza avanguardia, mentre non doveva e 
non poteva contare per tal compito su di una frazione di 
un’altra Divisione, che il caso le aveva messo dinanzi, e 
che alla prima strada praticabile, avrebbe cercato di rime- 
diare allo sbaglio commesso raggiungendo il Corpo di cui 
faceva parte. 

Ma ciò non era quello che poteva decidere e far cam- 
biare faccia alle cose; ai buon impiego delle avanguardie, 
avressimo preferito delle forti ricognizioni di cavalleria, 
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ciò che accompagna sempre qualunque movimento impor- 
tante di un esercito. Così a Villafranca, come a Oliosi ed a 
Santa Lucia del Tione si sarebbe scoperto il nemico, molto 
tempo prima che si potesse impegnare un serio combat- 
timento, e si sarebbero potute prendere tutte le disposi- 
zioni necessarie con maggior calma e ponderazione. 

Il Generale La .Marmora non dice Torà in cui queste 
due Divisioni del I Corpo d’armata scontrarono il nemico, 
ma non crediamo sbagliarci dicendo che fu verso le cin- 
que e mezzo o le sei, press’a poco nell’ora stessa che le 
Divisioni del III Corpo lo scontravano a Villafranca. 

Da questo ostacolo incontrato quasi simultaneamente 
dal I e dal IH Corpo si poteva già fin d'allora facilmente 
concepire il sospetto che non fossero altrimenti due attac- 
chi parziali non spiegabile colla creduta assenza del ne- 
mico, bensì che facessero parte di un vasto sistema d’at- 
tacco che partendo da Castelnuovo, ed arrivando fino a 
Villafranca, avesso per iscopo di disputare l’ occupazione 
delle posizioni che avevamo di mira. Il nemico non era 
più dietro l'Adige, ma si disponeva a fiera resistenza nel 
quadrilatero. 

Da queste idee generali si doveva necessariamente ve- 
nire alla modificazione del nostro piano, guarentendoci la 
ritirata, e le posizioni che avevamo preso sulla sinistra del 
Mincio prima di pensare ad operazioni offensive. Conse- 
guenza doveva essere la forte occupazione di Valeggio, in- 
debolendo anche all’occasione l’ala destra prima di com- 
promettere la ritirata. Ciò venne trascurato , e si preferì 
ad eseguire piuttosto a qualunque costo il piano pre- 
concetto. 

Le due Divisioni Bixio e Principe Umberto rimangono 
per molto tempo in una posizione pericolosissima, e sen- 
tendo tuonare il cannone verso Peschiera anziché occupare 
subito le posizioni di Custoza, Monte Torre e Monte Croce e 
forse anche della Berettara, che dominano tutta la pianura 
di Villafranca, rimangono coll'arma al piede a Villafranca 
dove la loro azione rimane neutralizzata in tutta la giornata, 
e solo verso sera hanno l'ordine di proteggere la ritirata. 
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Le cose erano a questo punto quando la III Divisione 
(Brignone) sboccava da Valeggio, ed il Generale La Marmora 
che si trovava in quelle vicinanze per sorvegliare la marcia 
generale, pensò di servirsi di questa Divisione per colle- 
gare la nostra linea di battaglia troppo sparsa schieran- 
dola sulle alture di Monte Torre e Monte Croce. 

Di questo movimento, confessiamo, che non ce ne sap- 
piamo rendere tutte le ragioni. Questa Divisione veniva 
collocata su quelle alture con un movimento di fronte in- 
dietro in battaglia, dando cosi le spalle al nemico, e la fronte 
a Villafranca ed alla strada principale di Roverbella, ciò 
non costituisce per noi un grande errore avendosi potuto 
subito far fronte, come si fece al nemico con un movi- 
mento di fronte per la seconda riga, appena che le prime 
palle nemiche vennero a salutare quei reggimenti; ma ci 
lascia supporre, che sino a quel momento non era stata 
perfettamente valutata la situazione e non si erano an- 
cora concepite idee chiare e pratiche sulle posizioni del 
npmico. 

L'attività del Generale La Marmora, che aveva personal- 
mente condotto in posizione questa Divisione che dava 
tranquillamente da cavallo gli ordini da eseguirsi, sotto il 
fuoco nemico fu mirabile, e molti che sono ora i suoi più 
furenti accusatori avrebbero senza dubbio impallidito in 
quel momento. Noi conserveremo sempre la più grata me- 
moria di quest' episodio per tutto il tempo della nostra 
vita, e non esitiamo a dire che il nome del Generale La 
Marmora vincitore o vinto sarà in ogni occasione sino- 
nimo del coraggio più indomito, della fermezza più fiera 
e del patriotta più esperimentato. Quando gli uomini s’im- 
parano a giudicare in simili circostanze qualunque sia l'av- 
venire che loro serba la fortuna, nessuno arriverà mai a 
menomarne la stima. Ciò lo diciamo come soldati e come 
uomini di cuore, come storici però dobbiamo dire le sue 
disposizioni, in quel momento, frutto dell’ incertezza ca- 
gionata da una resistenza inaspettata non furono le più 
felici. 
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Forse l'occupazione di quelle posizioni fu eventuale ed 
una preparazione all' attacco di Sommacampagna, ed in 
ciò se non può essere scusato, si può tuttavia compren- 
dere; clic se si avesse voluto prendere una posizione di- 
fensiva, veniva subito all’ occhio che si doveva invece oc- 
cupare colla maggior forza possibile, e col maggior numero 
d’artiglieria il colle dove siede Custoza, il quale domina 
tutte le sottoposte colline, e che una volta venuto nelle 
mani del nemico, qualunque altra posizione nella pianura 
di Villafranca diveniva insostenibile. 

Non fu che piò tardi, che si pensò a correggere lo sba- 
glio occupando Custoza, ma ciò si operò troppo tardi e 
con forze insudicienti perché si potesse sperare di cam- 
biare nei suoi primordii le sorti della battaglia. 

Ordinando por tempo ad una delle Divisioni che stavano 
già da qualche ora a Villafranca, di lasciare quella posi- 
zione di poca importanza e dove non si aveva a temere 
più oltre un forte attacco di appoggiare il movimento 
della 3.’ Divisione le nostre condizioni si potevano miglio- 
rare; ma non vi si pensò, e questa povera 3.* Divisione, 
più debole in forza di lutto le altre dell'esercito, con un 
numero meschino di artiglierie, essendone stata distaccata 
una batteria per formare la riserva del Corpo d'armata, è 
costretta a tenere una linea di battaglia, che durante tutta 
la giornata appena valgono a difendere le due Divisioni 
Cugia e Covone, ed a sostenere 1’ urto potente dell’offen- 
siva austriaca, dopo essere stata per molto tempo bersa- 
glio inoffensivo delle artiglierie nemiche. 

Ad onta di tutti questi rilevanti svantaggi quella difen- 
siva protetta da sufficienti posizioni naturali, poteva benis- 
simo adottarsi, se però si fosse compresa tutta l’impor- 
tanza di una posizione difensiva, ed il modo di mantenerla 
principalmente quando si ha niente diètro di sé che possa 
sostenere una ritirata. Dal momento quindi che l’offensiva 
non era stata giudicata né prudente nè possibile, tanto va- 
leva accontentarsi del modesto compito, ma non improfìcuo 
ili una stretta difensiva. Ma pur troppo anche queste 
considerazioni non ebbero alcun valore per chi dirigeva. 
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Quando le numerose colonne austriache a passo lento 
e misurato si avanzarono all’attacco delle nostro posizioni, 
serrate e compatte, formavano tal bersaglio alle nostre fu- 
cilerie eh’ esse non avrebbero potuto in alcun modo toc- 
care l’erta delle nostre colline, anzi alcune solamente con 
un fuoco di fila ben nudrito furono costrette a ritirarsi 
disordinate; che se altre più animose avessero potuto sa- 
lire il pendio, oppresse dal caldo e dalla fatica con qualche 
attacco alla bajonetta, sarebbero state facilmente rovesciate; 
il segreto della nostra forza stava nel non abbandonare per 
qualunque motivo quelle posizioni, almeno non prima che 
ci fossero giunti dei rinforzi. 

L’inconsulta smania degli attacchi alla bajonetta, anche 
quando il nemico non si vede o fogge disperatamente ro- 
vinò ogni cosa. T nostri soldati già stanchi dalla marcia, 
dal combattimento e dal caldo, abbandonati quasi all’ini- 
ziativa individuale, incoraggiati da un apparente successo, 
abbandonate le creste delle colline, e scendendo nella valle 
per inseguire il nemico, si sparpagliarono e perdettero ogni 
figura di truppa ordinata e furono facilmente a discrezione 
delle nuove colonne austriache sopraggiunte, che avevano 
in loro favore l’ordine e la compattezza, di fronte allo spar- 
pagliamento ed al disordine. 

Ciò fu la causa del nostro primo insuccesso in quelle 
importantissime posizioni; ma quel che torna più doloroso 
si è che mentre costi ferveva sanguinosa ed accannita la 
mischia contro forze preponderanti , a pochi passi venti- 
mila uomini stavano collarina al piede tranquillamente as- 
sistendo ad un combattimento da cui poteva dipendere 
anche la loro sorte, mentre se fin d’allora il nemico avesse 
potuto impadronirsi di Custoza, Monte Croce e Monte Torre 
venivano fulminate senza speranza di utile resistenza. Si 
mandarono è vero più tardi l’8.“ e la 9." Divisione in suo 
soccorso, ma, se riescirono ad arrestare il nemico , non 
arrivarono però in tempo, per sostenere la 3.* Divisione, 
la cui sorte era già stata decisa. 

Al punto in cui erano arrivate le cose verso le undici 
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appariva manifesto, che anziché respingere gli austriaci al 
di là delle loro posizioni sarebbe stata somma ventura se 
potevamo sino a sera mantenerci nella nostra, ciò che fu 
un momento in grave pericolo. 

Respinta sulla nostra sinistra la 1." Divisione, impegnata 
seriamente la fi." la nostra posizione di Valeggio era seria- 
mente minacciata, con estremo pericolo per i corpi più 
avanzati di Custoza e Villafranca di vedersi tagliata la ri- 
tirata, da dove traspariva chiaro lo shaglio di non aver 
messo in istato di difesa quella importante posizione. Que- 
sto risultalo gli austriaci lo avrebbero potuto conseguire 
facilmente, se non fosse arrivato in tempo la riserva del 
primo corpo d'armata, ed il passaggio del Mincio a Mon- 
zambano di parte della 2.'’ Divisione (l’ianellj il qual Gene- 
rale preoccupato di ciò che avveniva davanti a lui, ed av- 
visata la piega sfavorevole che prendevano gli avvenimenti 
con una intelligente iniziativa, ordina un ardito movimento, 
attacca gli austriaci con vigore , ne fa molli prigionieri 
e minacciando il loro fianco destro ne arresta la marcia 
su Valeggio. 

Questo fu il movimento più importante e decisivo di' 
tutta la giornata, che salvò l’osercito italiano da una tre- 
menda catastrofe, impedendo al nemico di prenderlo fra 
due fuochi. 

Nessuno avrebbe potuto calcolare le conseguenze del- 
l’occupazione di Valeggio per parte del nemico; basti ac- 
cennare la ritirata su Tozzolo impedita, quella di Coito 
minacciata e resa disastrosa per Io straordinario ammas- 
samento di carreggio e di materiale che in caso di una 
rapida ritirata avrebbe cagionato un completo disordine. 

Verso le due le cose prendevano un andamento mi- 
gliore; il nemico era stato arrestato nella sua marcia su 
Valeggio, la 8.* e la fi . 1 Divisione ch’erano arrivate in linea 
verso le undici, troppo tardi però, per venire in soccorso 
alla 3. a Divisione ed a proteggerne il riordinamento, ave- 
vano occupate tutte le primitive posizioni, resi vani i re- 
plicati sforzi del nemico per impadronirsi di Custoza; 
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Monte Torre e Monte Croce erano nelle nostre mani, anzi 
vi fu un momento, verso le tre, che il combattimento era 
cessato in ogni punto , e sembrava che il nemico avesse 
desistito dall’impresa. Pochi rinforzi spediti a guarentire 
le posizioni occupate, e la giornata era decisa in nostro 
favore; ma i 20,000 uomini erano sempre là a guardare 
non sappiamo che cosa a Villafranca, le due Divisioni del 
secondo corpo d’armata attratte dal continuo echeggiare del 
cannone erano state impossibilitate a continuare la marcia 
dalla gran quantità di carri che ingombravano le arterie 
principali, 40,000 uomini sul campo di battaglia non tor- 
narono di nessun ajuto alle povere truppe che avevano 
combattuto tutta la giornata. Una spietata fatalità perse- 
guitava le sorti del nostro esercito e. lo rendeva impotente 
a conservare quella vittoria che si era acquistata a si caro 
prezzo. 

Se quel breve momento di ripbso lasciatoci dagli au- 
striaci prima di fare uno sforzo supremo su Custoza fosse 
stato saggiamente impiegato a rinforzare colle truppe che 
si avevano disponibili le nostre posizioni, ed a metterci in 
più diretta comunicazione con Valeggio, interrotta dalla 
ritirata della 3.* Divisione, I’ esito era almeno per quella 
giornata assicurato; non vogliamo con questo dire cito 
sarebbe stata una splendida vittoria; forse nel giorno suc- 
cessivo, i due eserciti non abbastanza fiaccati per potersi 
chiamare vincitori o vinti, avrebbero di nuovo ritentata la 
prova, e probabilmente gli austriaci non avrebbero lasciate 
le importantissime posizioni di Sona e Santa Giustina, dove 
si erano trincerati senza opporre una forte resistenza ; tut- 
tavia l’esito d’aver respinta l' offensiva austriaca e di aver 
conservate le posizioni occupate, sarebbe bastato a solle- 
vare il morale del nostro soldato e ad infondergli lena no- 
vella per le operazioni dell’indomani. 

Il morale é per un esercito una gran forza; qualche 
volta dipende anche da futili considerazioni e la cura prin- 
cipale di un buon Generale deve essere di tenerlo elevato 
servendosi d’ogni mezzo anche quando il successo non ta- 
stato favorevole. 
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Il rapporto del Generale La Marmont si chiude colla 
descrizione delle fatali combinazioni, per cui alle cinque 
noi dovemmo lasciare la posizione di Custoza, sancendo 
cosi il nostro completo insuccesso e mettendo tutto l'eser- 
cito sul piede di una decisa ritirata. 

Chiunque esamini i motivi per cui non si potè respin- 
gere l'ultima offensiva austriaca, rimarrà profondamente 
addolorato, dovendo imputarli tutti all' inesperienza, ed alla 
mancanza d’iniziativa piuttosto che ai decreti del destino. 
Le artiglierie del Generale Covone che sventuratamente 
difettano di munizioni, ed il nessun rinforzo che si spedi- 
sce in soccorso di quelle due valorose Divisioni che ultime 
combattevano mentre avevamo 40,OtK) uomini sul campo 
di battaglia che non si erano ancóra quasi battute deci- 
dono la ritirata. Basterà dare uno sguardo alle perdite 
sofferte nella giornata dalla 7 .‘ e IO.* Divisione che sta- 
vano a Villafranca, per convincersi ch’esse erano ancora 
(juasi intatte, notandosi inoltre che buon numero delle 
perdile che vi figurano, furono cagionate dai combattimenti 
che dovettero sostenere alla sera per coprire la ritirata. 
Le due Divisioni del II Corpo d'armata non avevano spa- 
rato una cartuccia. Una sola brigata, osiamo dire che alle 
quattro pomeridiane avesse occupato Custoza il nemico 
sarebbe stato indubbiamente respinto, prova ne sia che 
questo estremo sforzo dell’esercito austriaco, per impa- 
dronirsi di Custoza nel rapporto dell’Arciduca Alberto, fi- 
gura più come un supremo addio al campo di battaglia, 
che come un movimento da cui se ne potesse sperare un 
successo. 

La storia giudicherà severamente quest'ultimo episodio 
della battaglia di Custoza , e chi se ne deve incolpare, 
quando la nebbia che ancora avvolge questa sanguinosa 
giornata, sarà diradata, ed il sole della verità avrà reso a 
ciascuno la sua parte di responsabilità. 

Tant’è giacché dobbiamo esaurire questo compito in- 
grato di narrare i nostri errori , facciamolo più presto 
che possiamo, perchè la penna ci brucia le mani. 
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Verso le cinque l'Arciduca Alberto , riposate le sue 
truppe le scaglia di nuovo all' assalto di Custoza , dove 
non trovano più che una debole resistenza , resa vana 
anche questa dalla nessuna speranza di soccorso. La riti- 
rata diventa una necessità, e dobbiamo lasciare quel campo 
di battaglia che ci aveva costato tanto sangue e tanti sn- 
ilori, abbandonare i nostri morti ed i nostri feriti nelle 
mani del nemico; supremo dolore del vinto! 

La ritirata si potè compiere con ordine sufficiente ma 
lo stato di alcune Divisioni era tale che guai se il nemico 
avesse potuto e saputo profittare della vittoria. Le cam- 
pagne erano piene di dispersi, molte colonne nelle quali 
i diversi corpi erano stati mescolati dalle vicende della 
giornata, sbagliarono strada, tutte dirigendosi però su Coito 
e su l'ozzolo per Valeggio. I soldati non avevano più forma 
riconoscibile; affranti dalla fatica e silenziosi seguivano 
macchinalmente i loro superiori, figurandosi per quella 
ritirata l’infortunio maggiore del vero; nell’esercito era 
tanto istintiva l’idea della vittoria, che bastò l'insuccesso 
di quella giornata perché il suo morale fosse profonda- 
mente scosso. 

Il passaggio del Mincio la mattina del 23 rimarrà per 
noi uno dei giorni più nefasti della nostra vita; quella ri- 
tirata voleva dire nel cuore del soldato, che ogni speranza, 
ogni idea d’ una prossima riscossa era assolutamente ab- 
bandonata. Un esercito che tutti avevano creduto per Io 
meno di 300,000 uomini era costretto a mettersi sulla di- 
fensiva dopo una sola battaglia, ed a confessare la propria 
impotenza a liberare quel paese ch’era stata la sua conti- 
nua aspirazione, il suo sogno doralo per sei lunghi anni. 

Cosi ragionava pure il paese mentre si compiva il con- 
centramento sull’ Oglio. 

Grosse nuvole di polvere, che s'innalzavano in tutte le 
direzioni davano chiaramente a divedere che il movimento 
di ritirata era generale; e non fu certamente la fermata a 
Coito ed a Volta Mantovana che potesse crearci delle illu- 
sioni, sulle ulteriori operazioni militari. 
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Questi sono gli ingrati Tatti che sommati assieme danno 
per risultato la battaglia di Custoza; tentiamo di riassu- 
merli per dimostrare il più chiaramente che sia possibile 
le cause da cui derivarono. 

Inutile fermata il 23 sulla sinistra del Mincio; cattive 
e svariate disposizioni per la notte del 23, e la marcia 
del 24, sagrificio della posizione di Yaleggio, per esagerare 
l'importanza di quella di Villafranca, finalmente mancanza 
di rinforzi che si avevano disponibili, quando la giornata 
era stata decisa per un momento in nostro vantaggio, e 
per restringere lutto in poche parole, mancanza di tattica 
e d’ unità d’ azione. 

Questi sono i vizii inerenti alle nostre operazioni nella 
battaglia di Custoza, ma ve ne sono degli altri non meno 
gravi e che esistevano già da lunga data nelPorganismo del 
nostro esercito, perché se ne possa imputare direttamente 
coloro che tenevano la somma delle cose militari in quella 
lagrimevole giornata e che noi cercheremo di accennare. 

Se di una grave colpa si possono imputare i nostri sol- 
dati nella battaglia del 24 si è certamente lo sbandamento, 
dimodoché gli ufficiali rimasero ben presto senza comando. 
Non abbiamo voluto adulare i Generali non aduleremo i 
soldati. Lo sbandamento fu il torto più grave dei nostri 
reggimenti clic divenne ancora più gravido di conseguenze 
perla nuova tattica austriaca che trascura i spiegamenti in 
battaglia, per manovrare in colonna; poco fiduciosi nel mo- 
rale del loro soldato isolalo, gli ufficiali austriaci trova- 
rono il modo di tenerlo serrato intorno a sé, valendosi 
della facilità che si ha di ottenerlo manovrando in co- 
lonna. 

Lo sbandamento dei nostri soldati si deve attribuire a 
diverse cause: l.* i molti soldati giovani che avevamo nelle 
file, nuovi al combattere, e che non potevano essere im- 
medesimali dell'importanza del rimanere raggruppati din- 
torno ai loro superiori; cosicché agivano a capriccio, ed 
assuefatti a considerare la ritirata come cosa vigliacca, non 
ne capivano i vantaggi quando è un movimento tattico, e 
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qualche volta erano restii all’ ubbidienza; 2.’ alla nostra 
tattica che esagera l’importanza degli attacchi alla bajonetta, 
movimento, come abbiamo già accennato altrove che inge- 
nera confusione e disorganizzazione quando si vince, che 
rende impossibile la resistenza quando si perde. La bajo- 
netta era considerata nell’ esercito come 1’ emblema della 
vittoria trascurando la bocca dei nostri fucili; si volle ado- 
perarla anche quando era cosa contraria al buon senso, e 
si ebbe per risultato poco tempo dopo l’ impotenza. Ri- 
chiamiamo seriamente l’attenzione degli uomini militari su 
questo inconveniente, che finché sarà norma generale della 
nostra tattica, costituirà sempre un serio pericolo nelle 
operazioni del nostro esercito; 3.* al genere di servizio 
cui era stata abituata per va rii anni buona parte dei no- 
stri soldati nella persecuzione del brigantaggio nelle pro- 
vincie meridionali, dove l’iniziativa individuale aveva una 
importanza speciale e costituiva uno dei meriti più premiati 
del nostro soldato. Assuefatti a valutare solamente le pro- 
prie qualità morali, di fronte ad un nemico che combat- 
teva alla spicciolata, non seppe valutarne le sfavorevoli con- 
seguenze quando si ha a fare con un nemico che combatte 
unito e compatto. 

Rimprovereremo per questo i nostri soldati di non 
aver fatto il loro dovere? spezzeressimo prima la nostra 
spada ed andressimo a cercar rifugio lungi da questa Ita- 
lia che ci negasse le più belle qualità di una nazione, il 
valore e lo spirito militare. No; essi hanno fatto il loro 
dovere, e se per caso mancò allora quella compattezza che 
forma una delle virtù principali di un esercito, incolpia- 
mone noi stessi che non siamo stati da tanto di formar- 
cela nelle tranquille esercitazioni della pace, con adatte 
istruzioni. Lasciamo una volta la smania degli allineamenti 
e delle marcio in battaglia sulle piazze d’ arme, abituiamo 
invece il nostro soldato alle situazioni vere della guerra, 
e non a quelle artificiali per soddisfare un lusso di altri 
tempi. Trasportati dalla piazza d’ arme, su di un vero 
campo di battaglia noi siamo fuori delle nostre abitudini 




di pedanteria tattica e strategica, e perdiamo completamente 
la bussola. Quando avremo in pace ammaestrato il soldato 
alla confusione della guerra, e gli avremo insegnato ad es- 
sere confidente nel tiro del suo fucile, mediante una con- 
tinua pratica del bersaglio, cosa finora molto trascurata, 
allora potremo credere di avere un esercito che sappia far 
fronte a qualunque nemico. 

Un’altra cosa che risultò chiaramente dalla battaglia di 
Custoza fu l’assoluta inferiorità numerica in faccia alle ar- 
tiglierie nemiche. Si poteva quasi dire che un colpo no- 
stro fosse contraccambiato con quattro nemici. A parte la 
natura dei terreno che poco si prestava alle manovre d’ar- 
tiglieria, in modo che trascinati i nostri pezzi sugli erti 
pendìi di quelle colline, restava molto problematico il po- 
terli ritirare nella precipitosa discesa, la nostra artiglieria 
per mancanza di numero o di abile direzione non potè mai 
controbattere con efficacia la nemica. 

Invano ci ricordavamo allora della famosa mostra di 
Somma, dove uno straordinario concentramento di pezzi, 
aveva fermata f attenzione di molti uomini dell’arte; al- 
l’atto pratico risultavamo inferiori. Le nostre batterie su 
sei pezzi erano in condizioni sfavorevoli di fronte alle au- 
striache di otto. 

Il I Corpo d’Armata poi che aveva formato una riserva 
di Corpo d' Armata levando una batteria da ciascuna delle 
quattro Divisioni di cui era composto, lasciò queste con 
un numero di pezzi adatto insudiciente; principalmente 
la 3.' Divisione che aveva di fronte un forte concentra- 
mento di artiglieria nemica e che pochi servigi potè fruire 
da quei pochi pezzi che aveva disponibili a Custoza, 
Monte Croce e Monte Torre. La mitraglia avrebbe potuto 
decimare le colonne austriache prima che fossero in con- 
dizione di attaccare. 

Non a caso abbiamo fatto entrare la poca abilità nel- 
l’adoperare l'artiglieria nell'infausto esito della giornata. I 
due Corpi d’ Armata che entrarono in azione calcolando 
tre batterie per Divisione, potevano avere circa 144 pezzi; 
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era un numero abbastanza forte e che saggiamente diretto 
poteva conseguire un brillante successo. Noi siamo d’ av- 
viso che il modo migliore di servirsi delle artiglierie, non 
è già sparpagliandole qua e là, a caso come generalmente 
si fa, sibhene, afferrati colla mente i punti più importanti 
della posiziono nemica, dirigervi tanta artiglieria che basti 
per avervi una prevalenza, disponendo con un fuoco, ter- 
ribile il terreno all' assalto della fanteria. Secondo questa 
norma ne veniva di conseguenza che il concentramento 
della nostra artiglieria si doveva eseguire nelle due nostre 
posizioni più decisive, cioè a Valeggio come posizione di- 
fensiva, e sulle alture di Custoza, e subordinatamente di 
Monte Torre, Monte Croce come posizione offensiva. No- 
stro intento per ottenere un successo si era di impadronirci 
di Sommacampagna sfondando la linea di battaglia nemica, 
ecco perchè avressimo desiderato uno sforzo d' artiglieria 
da questa parte; di Valeggio non ne parleremo poiché 
tutti comprenderanno ch’essa era il perno del nostro mo- 
vimento. In tutta la giornata invece non avemmo che uno 
sparpagliamento di fuochi su tutta la linea, impotente a 
controbattere l’ artiglieria nemica, come a sostenere gli 
attacchi della fanteria, ed a respingere quelli della fanteria 
nemica. Dove si ottenne un successo, fu nell’ arrestare la 
marcia del nemico su Valeggio, e là ad appoggiare il no- 
stro ragionamento, sta il fatto della resistenza opposta 
dalle quattro batterie concentrate della riserva. 

Le operazioni militari ; che succedettero alla battaglia 
del 2ì furono oggetto dei più aspri attacchi e delle più 
gravi censure, per parte specialmente della stampa, che a 
dir vero in Italia non è molto competente in siffatte ma- 
terie; noi le esamineremo solamente dal Iato militare, evi- 
tando la parte politica, che oltre il non essere di nostra 
competenza, non vogliamo occuparcene, dovendo fondarsi 
su delle basi ipotetiche e su apparenze che sfuggono ad 
una seria critica. 

L’abbandono del Mincio e la ritirata sull’ Oglio sono 
le accuse più gravi che si muovono al Generale La Mar- 
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mora. Riguardo al primo fatto chiunque abbia appena 
qualche nozione di arte militare, o che si fosse trovato 
sul posto avrebbe facilmente giudicato che l’occupazione 
della riva sinistra del Mincio, dopo di aver abbandonato 
Custoza, oppure il fortificarsi in Valeggio mentre non vi 
era possibilità almeno per alcuni giorni di ripigliare f of- 
fensiva, oltre essere cosa inutile era pericolosa. Avevamo 
è vero ancora molte forze intatte che si potevano valutare di 
una cinquantina e forse più di mila uomini, ma talmente 
sparse da richiedere molto tempo per concentrarle, ordi- 
narle e renderle capaci dell’esecuzione di un altro piano. 
Cinque Divisioni erano ridotte ad uno stato veramante de- 
plorevole, e non si sarebbe potuto contare con sano cri- 
terio sull’ efficacia del loro concorso almeno per alcuni 
giorni. Vi sono certi infortunii militari, come il nostro 
del 2i, che producono una scossa profonda nell’animo del 
soldato, al punto di paralizzarne completamente per qualche 
tempo le qualità morali. 

Queste truppe mancavano degli oggetti più necessarii 
di corredo; quasi tutti gli zaini erano rimasti sul campo 
di battaglia, il resto del vestiario era talmente in disor- 
dine, che se potevamo credere d’ avere degli uomini, non 
potevamo credere d’avere dei soldati; tutte conseguenze 
del nostro vestiario poco adatto alle fatiche della guerra, 
e dell'aver voluto impegnare il soldato nelle difficili posi- 
zioni al di là del Mincio con tutto il suo carico. Se molta 
di questa roba si fosso lasciata al di qua del Mincio nel 
caso di nessun ostacolo incontrato o di una vittoria si sa- 
rebbe potuto facilmente , trasportare al di là, verificandosi 
una sconfitta, ripigliarla nella ritirata. 

Da quanto abbiamo esposto crediamo aver persuaso 
il lettore che le posizioni al di là del Mincio si dovevano 
abbandonare. 

Riguardo alla ritirata sull’ Oglio la sua opportunità si 
potrebbe mettere in dubbio; forse lo posizioni di Goito e 
di Volta Mantovana si sarebbero potute a lungo conser- 
vare, ma il Capo dello Stato Maggiore dell’esercito si do- 
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veva giustamente preoccupare dell’ andamento della guerra 
in Germania, dove le operazioni militari non avevano avuto 
ancora alcun svolgimento, ed una vittoria dell’Austria sulla 
Prussia, avrebbe resa non solo possibile, ma probabile la 
offensiva austriaca in Italia. Per queste considerazioni e 
per la lontananza troppo grande del IV Corpo d’ Armata 
che non poteva recarci per qualche tempo ajuto alcuno, 
era più ragionevole concentrare le forze sull’Oglio per te- 
nere la difensiva in caso d’attacco o ripigliare 1’ offensiva 
quando si fosse creduto utile ed opportuno. 

Alcune combinazioni politiche, e più di tutto la ces- 
sione del 5 luglio vennero a dare a questa ritirata un ca- 
rattere odioso, ma ciò non toglie eh’ essa non fosso in ar- 
monia cogli insegnamenti più elementari della strategia e 
della tattica. 

Colla ritirata del Mincio all’ Oglio si chiude la prima 
parte di questa disgraziata campagna; i fatti susseguenti 
appartengono ad un altro ordine di idee. Il passaggio del 
Po, la battaglia navale di bissa, ed i combattimenti del Ti- 
rolo se provarono un’altra volta di che sia capace il va- 
lore italiano, non valsero a modificare menomamente le 
conseguenze, che dalle cattive prove di Custoza erano stato 
invariabilmente segnate. Cosicché se essi hanno il carat- 
tere isolato di splendidi episodii militari, non ritornarono 
di alcun materiale vantaggio, per la pessima situazione po- 
litica che ci avevamo creata, e possono fornire più facil- 
mente tema a interessanti descrizioni, piuttostoché richia- 
mare l’ attenzione dello scrittore di cose militari, il quale 
non trova occasione a studiose osservazioni che nelle gran- 
diose operazioni di un esercito le quali abbiano un objet- 
tivo ben definito. 

La seconda parte della campagna si può considerare 
come una gran marcia il cui vero scopo non si conosceva 
ma che pure riponeva nella fortuna qualche speranza. Le 
vittorie Prussiane decisive per l’Austria e la cessione del 
5 luglio che ci avevano trovati ancora indugianti sull' Oglio 
erano avvenimenti troppo importanti, per illuderci sul no- 
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stro avvenire. Nè ia Prussia avrebbe continuato la guerra 
a solo nostro vantaggio per soddisfare un amor proprio of- 
feso, dandoci in modo onorevole quella Venezia che non 
eravamo stati capaci di prenderci; nè sarebbe stato pos- 
sibile da soli la continuazione della guerra, nello scopo di 
conquistare tutte quelle provincie eh’ erano state P aspi- 
razione della nostra politica. Se il governo avesse detto 
fin d allora tutta intiera la verità ci saressimo risparmiati 
molti disinganni e qualche milione. Se alla nostra flotta 
incalzata dalla pressione della pubblica opinione, si fosse 
risparmiata la triste battaglia di Lissa, avressimo conser- 
vata intatta la nostra supremazia nell'Adriatico e non si sa- 
rebbero incoraggiate le velleità di dominio dell’Austria, la 
quale dopo il 20 luglio ardisce spingere lo sguardo sulle 
coste della Grecia, e sulle acque dell' Jonio, come soggette 
alla propria inlluenza marittima. 
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Conclusione. 


Siamo giunti alla fine del nostro lavoro; possiamo spe- 
rare di avere raggiunto lo scopo che ci eravamo prefissi? 
Trattando un’argomento ancora palpitante d’attualità non 
ci siamo nascoste le difficoltà cui andavamo incontro ; gli 
scogli principali che si presentavano sul cammino erano 
due : quello di non potere in certa occasione non lambire 
le personalità; e l’altro, di non essere sicuri di portare 
tutta la desiderabile imparzialità nel dare un giudizio su- 
gli ultimi avvenimenti, che l’ancor non spenta concitazione 
degli animi, avrebbe reso diffìcile a chiunque ed in parti- 
colare a noi che vi abbiamo preso una parte sebbene pic- 
colissima, e che nelle cose che riguardano il nostro paese 
soliamo portare tutto quell'ardore, che qualche volta an- 
che involontariamente può far velo alla verità. 

In quanto al primo ostacolo ci siamo limitati a quella 
parte indispensabile alla narrazione di un avvenimento qua- 
lunque dove una o più persone devono inevitabilmente as- 
sumerne la responsabilità, e senza la quale tutto sarebbe 
riescilo oscuro e sconnesso. Però in questa difficile bi- 
sogna, speriamo di aver usato d’ogni moderazione, che è 
dovere sacro per un cittadino quando il paese attraversa 
una seria crisi, come la presente, e che in queste cose è 
anche un atto di giustizia, lasciando un largo margine alle 
giustificazioni ed a tutti quei schiarimenti che speriamo 
non tarderanno a farsi di pubblica ragione. 
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Per quanto riguarda l’ imparzialità non è in nostra fa- 
coltà il poter dare un giudizio; cpperò lasciamo giudici 
i nostri lettori confidando che se per avventura avessimo 
sbagliata la strada, essi lo vorranno attribuire piuttosto 
che a deliberata volontà, al desiderio vivissimo che nutri- 
vamo di portare anche noi un sussidio all'opera della ri- 
vendicazione nazionale. Se, per sfortuna, non abbiamo po- 
tuto farlo narrando fatti che illustrassero vieppiù lo splen- 
dore della bandiera nazionale e del nome italiano non cre- 
diamo per questo che la nostra fatica possa andare intie- 
ramente perduta, tentando ricondurre la pubblica opinione 
su di una via meno pericolosa che non sia quella delle 
offese e delle gratuite recriminazioni spingendola invece su 
quella più profìcua di un'equa ed imparziale approzza- 
zione dei difficili avvenimenti da cui sortiamo. 

Però perché il presente lavoro abbia un lato pratico, e 
le nostre idee non vadano smarrite fra la parte narrativa, 
non sarà inutile che restringiamo in sommi capi, tutto 
quello che ci servi di tema a lunghe discussioni, e val- 
gano a chiarire meglio i nostri desiderii sul periodo di 
calma e di operosità interna cui s’avvia a gran passi l’Ita- 
lia di questi giorni e durante il quale il riordinamento mi- 
litare avrà un posto importantissimo, se non si vuole che 
si rinnovino un'altra volta gli sconci dell’ultima campagna. 

La situazione politica dell'Italia avanti il cominciamento 
della guerra, ha dovuto per forza richiamare la nostra at- 
tenzione perchè era troppo importante l'influenza eh’ essa 
avrebbe esercitato sugli avvenimenti che maturavano, e con- 
giurava a dar loro un maggior carattere di gravità. 

Le nostre idee si mantennero sempre sulle generali, e 
non si aggirarono che sui fatti oggidì fuori d’ogni dubbio 
come si conveniva ad un meschino mortale per nu Ila ini- 
ziato nei misteriosi arcani della diplomazia, e che sorbisce 
la sua dose quotidiana di politica in quel mare mignum 
di opinioni, di giudizii, di accuse, di difese, che si chiama 
il giornalismo. Però ci sembra d’essere almeno riesciti a 
far risaltare come la nostra politica prima della guerra, sia 
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nella stipulazione del trattato d'alleanza italo-prussiano, 
sia durante lo svolgimento degli avvenimenti, a guerra in- 
cominciata, non sia stata estranea al cattivo esito della 
guerra. Sarà stata inesperienza, fatalità, o prudenza ecces- 
siva, a noi non sta pronunciare un giudizio decisivo; sono 
idee gettate là alla buona e che coltivate nella mente del 
lettore, serviranno ad indicare se non altro i punti ancora 
oscuri della nostra politica. 

Siamo venuti in seguito alla parte militare del nostro 
lavoro, dove a dir vero, ci trovammo più a nostro agio di- 
scorrendo di cose che se non lo studio, l' abitudine ci ha 
reso famigliari. Abbiamo tentato, secondo le nostre de- 
boli forze, di accennare le diverse condizioni in cui ci po- 
tevamo trovare, quando la sorte delle armi fosse stata chia- 
mata a giudicare in ultimo appello le nostre antiche con- 
tese coll’ Austria, ed i diversi piani di campagna effettua- 
bili. Anche qui la nostra ambizione è più che modesta; 
vorressimo solamente che il lettore ne sortisse colla con- 
vinzione che l'attacco di fronte del quadrilatero, di pos- 
sibile riescita, non era però il più suggeribile nè della più 
facile esecuzione. Lasceremo giudicare dalla storia come 
ciò avvenisse, noi ci accontentiamo di dire, che qualunque 
ne sia stata la causa, un malinteso, il caso, od una deli- 
berata volontà, le operazioni militari del 23 e del 2i Giu- 
gno ci si presentano come l’ attacco di fronte del quadri- 
latero, e siamo nel più stretto diritto, militarmente par- 
lando, di giudicarlo come tale. 

Lo stato dell'esercito prima del cominciamento della 
campagna, fu soggetto più tardi delle nostre osservazioni; 
dato un rapido sguardo sul modo con cui si era andato 
formando fra mezzo a mille peripezie, ne abbiamo valutate 
le qualità morali, le fisiche e le intellettuali. 

Del morale abbiamo detto che poteva essere migliore; 
demmo la sua parte alle circostanze, l’altra al modo con 
cui esso venne se non trascurato perduto di vista ; cer- 
cammo di far risaltare, come esciti dalla crisi attuale la ne- 
cessità di introdurre un miglior sistema di leva, di rial- 
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zare la condizione morale e materiale dei sott’ ufficiali, 
forza e nerbo degli eserciti. 

Perle qualità intellettuali dell’esercito non volendo as- 
sumere la responsabilità di un giudizio assoluto, lasciamo 
il lettore giudice a sua volta nell’ esame degli avvenimenti 
militari che ci condussero alla presente prostrazione, pur 
tacendo molti e validi argomenti a nostro favore, che sa- 
rebbero stati superflui e che non avrebbero fatto che ina- 
sprire piaghe già troppo dolorose. Solo abbiamo espresso 
la nostra opinione, che sosterremo sempre contro chiun- 
que, sul bisogno di rendere più equa e razionale la legge 
sugli avanzamenti, e facendo il talento, lo studio ed il vero 
merito, degni di speciali distinzioni di suscitare nell’eser- 
cito quello spirito di emulazione, quell’amore all'applica- 
zione fecondo sempre di magnifici risultati, e che ora 
ci rincresce il dirlo è in un vero stato di putrefazione ca- 
daverica. Informando la legge sugli avanzamenti al più sano 
principio del sistema costituzionale che ammette dovunque 
la distinzione delle capacità si verrebbero ad avantaggiare 
di molto le qualità intellettuali dell’esercito. 

In quanto alla sua forza fisica dimostrammo come essa 
fosse molto al di sotto della giusta aspettativa del paese; 
ne incolpammo per una parte il tentennamento politico 
|ireso a norma di governo, qualche tempo prima della guerra 
per cui anche gli ordinamenti dell’ esercito ne andavano 
scossi in qualche parte; ne demmo l’altra all’urgenza di un 
troppo rapido ampliamento dei quadri, all’istruzione affret- 
tata ed in conseguenza imperfetta di alcune classi che non 
avevano mai preso un fucile in mano. 

Con ciò dichiariamo di non aver voluto intaccare per 
la più piccola parte l’opera di chi al principio della campagna 
aveva nelle sue mani la direzione del Ministero della guerra. 
Noi riconosciamo che molto si fece, ciò che ha dovuto ri- 
chiedere fatiche o buona volontà costanti per vincere le 
ardue difficoltà del momento; ma non per questo si potè 
rimediare a tutti gli inconvenienti ed impedire che l’esercito 
entrasse in campagna con quadri sottili e scombussolati. 
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Finalmente la battaglia di Gustosa fu soggetto di parti- 
colari considerazioni, come il fatto dove si concretarono 
tutti i difetti del nostro esercito, il più importante della 
presente campagna e che era stato giudicato nei modi più 
strani e disparati in mezzo a rapporti, ad asserzioni, a 
smentite, a dichiarizioni contro dichiarazioni, ordini del 
giorno, che scoccavano da ogni parte. 

Abbiamo rilevata la mancanza di buone disposizioni alla 
vigilia della battaglia, e gli errori al momento dell’azione. 

'Demmo la parte che loro spetta ai generali, non adidando 
i soldati; trovammo irrazionale la nostra tattica in generale, 
degne di un più attento studio la forza é la formazione 
della unità tattica della fanteria, il battaglione, e l'impiego 
dell'artiglieria; finalmente censurammo aspramente il modo 
poco serio di spingere il soldato all’attacco alla bajonetta, 
considerato come specifico infallibile per ottenere la vittoria. 
Richiamammo l'attenzione più seria, come la richiamiamo 
ancora una volta, e la richiameremo sempre finché sarà 
bisognevole sui gravi inconvenienti derivati da questo modo 
di combattere che non riformato ci condurrà altre volte a 
dolorose conseguenze. 

Il nostro lavoro tocca con queste ultime considerazioni 
il suo termino. L'Italia sorte da questa guerra umiliata, ma 
non esausta di forze; noi non sappiamo quale avvenire 
sarà* serbato alla patria nostra, in questo movimento con- 
tinuamente ascendente che si chiama il progresso, nè quale 
strada essa vorrà scegliere per tenergli dietro, in mezzo 
al vasto labirinto degli avvenimenti politici. Qualche volta 
un uomo, un caso fanno repentinamente cambiare la faccia 
del mondo e rendono vane le previsioni fondate sul sapere 
o sulla prudenza; anche in ciò l’umanità obbedisce a quella 
legge generale che informa tutte le nostre azioni, l’incer- 
tezza dell’avvenire. Ma non pertanto [tuo fin d’ora giudi- 
care la meta cui aspirerà, e che, fatte le debite ragioni al 
caso, non potrà scostarsi da alcune norme generali. 

Noi abbiamo fede grandissima nel progresso e nelle 
modificazioni eh’ esso presto o tardi porterà nella gran 
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macchina mondiale, ma non siamo ancora persuasi per que- 
sto ctr egli abbia toccato quel grado eminente che alcuni . 
gli vogliono attribuire. Cosi per esempio, perché vediamo 
la Francia e l’Itaiia prendere a norma del loro diritto, e 
della loro interna costituzione il voto popolare, anzi, per 
nostro riguardo essere ancora obbligali a ricorrervi nel 
Veneto che ci costò una guerra, una mezza dozzina di trat- 
tati e molti milioni, non troviamo di dovercene congra- 
tulare al di là di un certo limite. Finché vediamo tre po- 
tenze di prinv ordine la Russia, l'Austria e la Prussia non 
accettarle come base del loro diritto pubblico, la Francia 
in una situazione precaria, che per la scomparsa di un 
uomo potrebbe subire delle profonde modificazioni, ci sarà 
permesso di esprimere il dubbio, che tutte le questioni 
politiche ch'oggi minacciano la pace d'Europa abbiano ad 
avere una soluzione in questo senso. 

L'Italia circondata da due mari, di cui la uatura sembra 
avergliene voluto dare la supremazia, come l’ebbe nell'e- 
poca romana, e più tardi in quella delle Repubbliche ita- 
liane, ha una legittima influenza da esercitare nel senso 
liberale delle proprie istituzioni in tutte le questioni che 
avessero per iscopo dei cambiamenti territoriali in Europa. 
Sarebbe desiderabile eli' essa si chiudesse in una sterile 
neutralità e di questo suolo gravido di valore, d'intelligenza, 
e di ricchezze se ne facesse una nuova Svizzera, od una 
vecchia Spagna? Crediamo, che nessuno, il quale ami sin- 
ceramente il paese lo possa desiderare. 

A questi prineipii generali si dovrà inevitabilmente in- 
spirare la politica italiana nel mare incerto dell’ avvenire 
s’ essa vorrà conservare al nostro paese quel posto che 
gli spetta nel consesso delle nazioni. All'interno istruzione 
delle masse, miglioramento delle comunicazioni che facili- 
tano le contrattazioni del commercio e lo scambio dei 
prodotti, riedificazione delfedifizio amministrativo su basi 
veramente morali, liberali e nazionali; all'estero una sag- 
gia politica che senza peccare di spavalderia e di pro- 
vocazione faccia sentire nondimeno il peso legittimo che 
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deve portare sulla bilancia dei destini europei una nazione 
di venticinque milioni. Egli è da questa saggia condotta, 
e dall’operosità materiale ed intellettuale dei suoi figli che 
l'Italia aspetta una giusta riparazione ai mali che presen- 
temente la travagliano. 

Non lasceremo passare questa occasione senza trarne 
profitto per azzardare qualche parola sul nostro futuro rior- 
dinamento militare, ricavando dal programma politico il 
programma militare; che se la politica è il cervello di un 
paese, la forza ne sarà pur troppo per molto tempo an- 
cora il braccio. 

Nessuno vorrà contrariare che l’organizzazione militare 
di un paese, deve essere in relazione colla parte eh’ esso 
desidera prendere negli affari del mondo; il difficile sta nel 
giustamente apprezzare questa parte, senza timori, ma an- 
che senza esagerazione; cosi se sarebbe uno sbaglio il vo- 
ler mantenere un esercito regolare al di sopra delle sue 
forze, sarebbe pure inescusabile che questo stesso paese 
per mettersi alla testa del progresso europeo, cominciasse 
per congedare quell’esercito che gli fosse costato molti de- 
nari e molte fatiche per sostituirne un altro forse appog- 
giato a basi più liberali e meno costose, ma che all’atto 
pratico, riuscisse inferiore ad ogni altro esercito europeo; 
ne conseguirebbe che ciò che fosse per avvantaggiare da 
una parte lo perderebbe dall'altra; mentre darebbe prova 
di amare il progresso fin nelle sue piu fervide aspirazioni, 
si metterebbe nell' impotenza di poterlo conseguire per gli 
altri non solo, ma nel pericolo eziandio di non poterlo di- 
fendere e conservare in casa propria. 

Questo ragionamento ci sembra di tanta importanza da 
sbaragliare completamente tutte quelle proposte e contro- 
proposte di nuova organizzazione militare, che fecero ca- 
polino negli anni addietro e che ora non mancheranno di 
ricomparire vestite a nuovo, ed incoraggiate dal cattivo 
esito dell'ultima campagna. 

L’Italia dovrà per molto tempo ancora fondare la sua 
forza principale su di un esercito regolare; tutto sta che 
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il reclutamento, le proporzioni e l'organizzazione di que- 
sto esercito non vengano per spirito di parte esagerate e 
fraintese. Come sarebbe pericoloso il tentare di far attec- 
chire in Italia le istituzioni svizzere, e qualche eccentricità 
portata come pianta esotica dal di là dell’ Atlantico (qua- 
siché la pianta del caffè e dello zucchero perchè è fonte 
di ricchezza alla Martinica ed all'isola di Giava potesse ve- 
getare e crescere sulla vetta delle nostre Alpi), come vor- 
rebbero sostenere alcuni troppo ardenti adoratori di una 
società vista troppo in lontananza, attraverso alle esage- 
razioni del telegrafo, ed al sentimentalismo dei poeti e 
dei romanzieri , cosi sarebbe egualmente pregiudizievole 
agli interessi benintesi della Nazione, il voler mantenere 
un esercito colossale tratto dagli esempii della Francia na- 
poleonica o dalla Russia aristocratica. Sarebbe il caso di 
dire in medio stai virtun. Lo scopo «Iella nostra organizza- 
zione militare deve essere questo, di poter disporre di un 
esercito sufficiente a rappresentare degnamente la nostra 
patria e far rispettata la nostra bandiera negli interessi più 
lontani preparando dietro di sé una riserva militarmente 
istrutta ed organizzala, la quale possa rendere ogni citta- 
dino soldato quando per caso fosse minacciata I’ indipen- 
denza del nostro suolo. 

Perchè un esercito regolare non abbia a riescire troppo 
gravoso ad un paese, bisogna che abbia per fondamento 
due regole indispensabili, minor esercizio possibile sotto 
le armi quando non ne scapiti l’istruzione, e minor tempo 
possibile in congedo illimitato. A queste condizioni sola- 
lamente si può ottenere che i diritti deH’uomo ad avere 
una famiglia siano salvaguardati, e gli interessi dell’ agri- 
coltura e del commercio non abbiano a scapitare. 

Rendendo così ai cittadini meno lungo e gravoso il ser- 
vizio militare si potrebbe con sagge disposizioni ottenere 
nel medesimo tempo un esercito intelligente, compatto, e 
non suscettibile di quello snervamento inevitabile dopo 
una lunga pace. Dopo di che non resterà che a stabilire 
un minimum dell’efTettivo di pace ed un maximum dell’cf- 
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fettivo di guerra assicurandosi però che quest'ultimo all’oc- 
correnza non sia una cosa ipotetica ma reale 

Nella costituzione dellà riserva la cosa sarà un po' più 
difficile, non potendosi con un batter d’occhio trasformare 
tanti pacifici cittadini in uno stuolo di eroi; essa deve es- 
sere il frutto di un’ educazione militare che cominciando 
nei banchi delle scuole vada più tardi a concretarsi sulle 
piazze d'armi e nei tiri bersagli. È un lavoro che vuol es- 
sere fatto gradatamente e senza sbalzi, sarà la nostra meta 
costante nelle prospettive di pace cui potrà abbandonarsi 
fiduciosa P Italia quando ogni straniero avrà rivalicate le 
Alpi. Con un esercito giovane, fiondo, e valoroso, colla ri- 
serva di tutto un popolo l'Italia potrà aspettare fidente i 
decreti del destino, e facilitare il cammino a quel costante 
e supremo direttore degli umani avvenimenti, il sole del 
progresso. 

> 
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Riproduciamo la Relazione del Generale La Marmora 
pubblicata pochi giorni dopo la battaglia di Custoza. 

Dal Quartiere generale di S. Lorenzo 
dei Piceuardi il li luglio 1866. 

Pervenuto a questo Comando supremo dell'esercito le re- 
lazioni parziali de’ corpi d'armata e delle divisioni sulla loro 
rispettiva partecipazione alle operazioni militari del 23 e 24 
giugno, mi trovo adesso in caso di inviare al governo un più 
circostanziato rapporto in proposito. 

Questo non differisce sostanzialmente dal primo spedito sino 
del 30 giugno: ma, desunto da più minute informazioni, può en- 
trare in maggiori particolarità. Esse concorrono tutte a confer- 
mare il primo giudizio, che da quei fatti d' aride non ridonda 
alle truppe italiane se non che un argomento di lode ed una 
garanzia dei successi che saranno capaci di ottenere esposte 
a nuovi cimenti. 

La dichiarazione di guerra era stata rimessa alle 8 anti- 
meridiane del 20 gingno a un delegato del governatore di Man- 
tova: e portava che lo ostilità si aprirebbero dopo tre giorni 
dalla data di essa. 

Al mattino del 23, essendo dunque di pieno diritto il co- 
minciamento delle ostilità, fu deciso il passaggio offensivo della 
frontiera. 

Già Uno dai giorni precedenti era stata spinta in vicinanza 
di questa la porzione di esercito posta direttamente sotto gli 
ordini di S. M , cioè il I, II e III corpo d'armata e la divi- 
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sione di cavalleria di linea. Alla sera del 22 le posizioni ne 
erano le seguenti : 

I. Corpo d ' armata : Quartier generale a Cavriana. 

1.* Divisione — Pozzolengo 

2* » — Dondino 

3.* . _ Volta 

5* • — Castellerò. 

Riserva del corpo d'armata a Cavriana. 

II. Corpo d'armata: Quartier generale a Castellucchio. 

4.* Divisione — Canicossa e Cesoie 
6.* • — Castellucchio e Ospitaletto 

10* » — Campitello e Galliano 

15.* • — Gazzuolo 

III Corpo d'armata — Gazzoldo. 

7* Divisione — Coito 

8. “ » — Cerlungo 

9. * ■ — Motta 

16 * » — Settefrati 

Divisione cavalleria di linea a Medole. 

Il Quartier generale principale era a Canneto. Nella notte 
dal 22 al 23 si portò a Cerlungo, e S. M. in persona a Goito. 
dopo aver dato gli ordini per il passaggio generale della fron- 
tiera, alle 8 antimeridiane del 23. 

Questo passaggio si compiè simultaneamente in varj punti. 
Nel I corpo, parte dolla 1.” divisione (Corale) passò il Mincio 
a Monzarabano e si collocò a cavallo del fiume, occupando 
come testa di ponte le alture di là dal Mincio. 

La 5.” divisione (Sirtori) passò a Borghetto, e occupò Va- 
leggio. 

Ambedue questi ponti sono stabili. 

La 3." divisione (Brignone) passò ai Molini di Volta su di 
un ponte che fu gettato al momento con il materiale del corpo 
d’armata. Operato il passaggio, essa occupò l’altipiano di Boz- 
zolo, e fece gettare un altro ponte a valle del primo, che do- 
veva servire esclusivamerte al carreggio. 

La 2.* divisione (Pianell) restò sulla destra del Mincio nelle 
sue posizioni di Pozzolengo per osservare Peschiera. 
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Una riserva di corpo d' armata, preventivamente composta 
di 4 battaglioni di bersaglieri, di 4 batterie e di parte della 
cavalleria, rimase io posizione, a cavallo della strada tra Volta 
e Borghetto. 

Il III corpo d’armata passò pure il Mincio con la 7.*, 9.* 
c 10.* divisione (Bixio, principe Umberto e Gavone) per il ponte 
stabile di Goito, sotto gli occhi di S. M , e con l'8.“ (Cugia) 
a Ferri, ove gettò un ponte; quindi si postò sulla riva sinistra 
con due divisioni (7.* e 10.*) in prima linea n Belvedere e 
Roverbella con due, 9° ed 8*, in secouda a Pozzolo e Villa- 
franca. 

La divisione cavalleria di linea passò pure a Goito. Anzi 
fu dessa che apri la strada al III corpo d'armata, e spinse 
ardite esplorazioni sulla strada di Verona. Essa occupò mo- 
mentaneamente Villafrauca; a Mozzecarie distrusse la ferrovia, 
e tagliò il telegrafo tra Verona e Mantova. Indi prese posi- 
zione fra Quaderni c Mozzecane. 

Il II corpo non passò il Mincio, ma con la 6.“ divisione 
(Cosenz) o una brigata della 4." (Mignano) varcò la frontiera 
delle Grazie, occupando le linee di Curtatoue e Montanara, o 
cingendo il Serraglio. 

Le altre due, cioè la 10." e la 19." (Angioletti e Longoni) 
non mossero dai dintorni di Castellucchio ; ed erano destinate 
l’indimani mattina ad appoggiare il movimento generale in 
avanti, passando il Mincio a Goito. 

La seconda brigata della 4.* divisione era da alcuni giorni 
distaccata sulla destra del Po per un'altra operazione. 

Questa invasione del territorio occupato dal nemico si compi 
ovunque, non solo senza resistenza, ma .quasi senza incontro. 
Solo la divisione cavalleria di linea trovò lungo i molti stra- 
dali che partendo dal Mincio irragiano la pianura veronese, 
deboli pattuglie, su cui fece alcuni prigionieri. 

Tale assenza completa di forze nemiche nella pianura avanti 
Vernua confermava il tenore generale delle nostre informa- 
zioni. Queste portavano che il concentramonto principale del 
nemico si era fatto dietro l' Adige, e che esso rinunziava a 
difendere il territorio compreso tra questo fiume ed il Mincio. 
Quindi il comando supremo dell’armata era venuto nel con- 
cetto di gettarsi arditamente tra le piazze di Verona, Peschiera 
e Mantora, separarle una dall'altra e occupare tra la pianura 
di Villafranca e il sistema di colline di Valeggio, Sommacam- 
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jjagna e Castelnuovo, una forte posizione, la quale richiamando 
su di sò l'attenzione del nemico e la piti gran parte delle sue 
forze, favorisse il passaggio del basso Po, ,che doveva essere 
operato dal IV corpo d' armata, allora concentrato tra Bologna 
e Ferrara. 

Furono in conseguenza dati gli ordini perchè l’indimani, 24, 
il I corpo d'armata (lasciando la divisione Pianell sulla de* 
stra del Mincio contro Peschiera) si portasse con il suo quar- 
tier generale a Castelnuovo, osservasse Peschiera e Pastrengo, 
e guarnisse la linea di alture tra Sona e Santa Giustina. 

11 III corpo doveva prolungare questa linea al sud, da Som- 
macampagna a Villafranca, e la divisione di cavalleria appog- 
giarne la destra a Quaderni e Mozzecane. 

Il II corpo lasciava le tre brigate sotto Mantova, e con le 
divisioni Angioletti e Longoni appoggiava a sinistra, passava 
il Mincio a Goito, e occupava Goito stesso, Marmirolo e Ro- 
verbella come riserva generale del movimento in avanti degli 
altri due corpi, e complemento contro Mantova dell'occupa- 
zione offensiva divisata. 

Il quartier generalo principale doveva portarsi in Valeggio, 
centro naturale di questa occupazione. 

Era prescritto che le divisioni marciassero con tutte le 
cautele necessarie dinanzi al nemico. 

Il ponte di Goito, quelli gettati ai 23 ai Molini di Volta 
ed a Ferri, un altro da stabilirsi il 24 alla Torre di Gotto, 
dovevano assicurarsi con teste di ponte ; i due di Monzam- 
bauo e di Borghetto lo erano abbastanza, dopo la forte occu- 
pazione militare dello alture che li fronteggiano. 

Ma questa marcia in avanti, che sembrava dover condurre 
ad una semplice occupazione di posizioni, si cambiò poco dopo 
il suo principio in un serio combattimento su tutta la fronte 
delle nostre colonne. 

Nel pomeriggio del 23 e nella successiva, potenti masse 
nemiche lasciarono le posizioni che tenevano lungo l' Adige a 
Pastrengo, a Chievo e nel campo trinceralo di Verona, e con 
una marcia obliqua verso sud-ovest si disposero a contrastarci 
l'occupazione cui miravamo. Quasi tutte quelle forze si porta- 
rono ad occupare le forti posizioni delle oolline tra Salionze, 
Oliosi, San Giorgio in Salice e Sommacampagna; mentre massi 
imponenti di cavalleria prolungavano e sostenevano questo mo- 
vimento, avanzandosi verso Villafranca. Onde la marcia in 
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senso inverso dello nostre teste di colonna del I e III corpo 
si trovò da per tutto e quasi simultaneamente, tanto nella pia- 
nura quanto sulle colline, arrestata da una energica resistenza, 
che, continuamente rinforzata, non tardò a mutarsi in offensiva. 

Sarebbe estremamente difficile stabilire un. nesso tra i com- 
battimenti parziali che si accesero sopra una fronte così estesa, 
se non si coordinassero a tre centri distinti: l'uno dei quali 
nella pianura dinanzi a Villafranca, alla nostra estrema di- 
ritta; l’altro nelle colline fra Oliosi e V aleggio, alla sinistra; 
-il terzo al centro nelle colline di Custoza e Monte Torre. Ai 
combattimenti facienti capo al primo centro non proserò parte 
che truppe del III corpo ; a quelli facienti capo al secondo che 
truppe del I; finalmente, a quelli facienti capo al terzo centro, 
punto il più importante, si confusero gli sforzi dell' uno o del- 
l'altro corpo. — Cercherò di descriverli separatamente, benché 
in parte accaduti in un tempo stesso. 

I primi colpi di cannone della campagna furono sparati 
contro il 111 corpo, e precisamente contro la divisione Principe 
Umberto. 

Questo corpo si era messo in marcia alle due antimeridiane 
su tre colonne, per occupare la linea Sommacampagna-Villa- 
franca, che gli era stata assegnata. 

A destra la divisione Principe Umberto, dirigendosi su Vil- 
lafranca, percorreva la strada di Roverbella e Mozzecane. La 
divisione Bixio al centro avviata alle Ganfardme. seguiva da 
Massimbona a Villafranca la strada, che volgendo a sinistra 
tende a quella borgata. 

La divisione Cugia a sinistra, per la strada da Pozzolo a 
Ramelli, Quaderni, Rosegaferro, costeggiando il piede delle 
colline, moveva verso Sommacampagna, ove doveva collegarsi 
a sinistra con la destra del I corpo d’armata. 

Seguiva in riserva la divisione Covone, che per la strada 
di Seivie, Rassanello. Quaderni e Rosegaferro, dirigevasi a 
Pozzo Meretto. per ivi prendere posizione. 

La brigata di cavalleria (cavalleggieri di Saluzzo e lancieri 
di Foggia) in coda alla divisione Bixio, doveva stabilirsi in 
Rosegaferro. I cavalleggieri di Alessandria erano distribuiti in 
squadroni fra le varie divisioni e il quartier generale del 
corpo d'armata. Questo, per la strada stessa tenuta dalla divi- 
sione Principe Umberto, alle 4 antimeridiane si portò da Goito 
a Villafranca. 
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, Questa ultima divisione giunse alle 5 e 30 innanzi a Villa- 
franca. La sua avanguardia, composta di due battaglioni ber- 
saglieri e uno squadrone cavalleggieri, traversò rapidamente 
Villafranca, che trovò sgombra, esplorò le strade dì Verona e 
Povegliano, e scoperse a un miglio dal paese le estreme ve- 
dette nemiche. Il grosso della divisione oltrepassò Villafrauca 
u spiegò in prima linea la brigata Parma, a cavallo delle due 
strade che da Villafranca tendono a Verona e della strada 
ferrata. — Non tardò l'artiglieria nemica ad aprire un vivo 
fuoco; e poco dopo sopraggiunse improvvisamente la cavalle- 
ria la quale caricò con tanto impeto che appena la brigata 
Parma ebbe tempo a formare i quadrati, entro uno dei quali 
(quello del 4.° battaglione del 49.°) dovette chiudersi il giovane 
Principe con parte del suo stato maggiore. Questo attacco fu 
ripetuto due volte, e due volte respinto dal fuoco della fante- 
ria e dell'artiglieria e dalle cariche di due squadroni cavalleg- 
gieri d' Alessandria guidati dal loro bravo colonnello Strada. 

Il contegno della truppa fu un vero modello di fermezza e 
di ardimento. 11 giovano erede della Casa di Savoja, che per 
la prima volta affrontava i pericoli della guerra, diè prova di 
quelle splendide virtb militari che sono il retaggio secolare 
della sua stirpe. 

Intnnto la divisione Bixio, udito come alla sua destra la 16* 
divisione si trovava impegnata in un serio combattimento, si 
porta rapidamente in linea spiegandosi sotto il fuoco nemico 
a sinistra e avanti Villafranca; si collega colla sinistra di que- 
sta divisione; lotta colla propria contro l'artiglieria nemica e 
respinge auoh’ essa i ripetuti attacchi della cavalleria, secon- 
data pure dal reggimento cavalleggieri di Alessandria. I ripe- 
tuti ed energici sforzi del nemico sono resi vani da enormi per- 
dite. Le due divisioni si riordinano, si collegano piò regolar- 
mente fra di loro, e rimangono tutta la giornata nella stessa 
posizione, da cui non mossero se non per gli avvenimenti che 
succedevano sulle alture con sorte meno propizia. 

A questo punto convien seguitare la marcia del I corpo. 

Perchè questo corpo potesse raggiungere le posizioni che 
doveva occupare, era stato stabilito dal suo comaudaude che 
la divisione Cerale marciasse da Monzambano su Castclnuovo, 
la divisione Sirtori da Valeggio per Fornelli, S. Rocco di Pa- 
lazzolo, S. Giorgio in Salice su S. Giustina; la divisione Bri- 
gnone da Pozzolo per Valeggio, Custoza, Sommacampagna a 
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Sona. La riserva de! corpo d’armata da Volta per Valeggio a 
Castelnnovo su la grande strada, lasciando nn battaglione ber- 
saglieri e uno squadrone in Valeggio a guardia dei carriaggi 
die non dovevano oltrepassare questo villaggio. 

La 3Ì.“ divisione (Pianeti) era destinata a rimanere sulla de- 
stra del Mincio, tra Pozzolengo e Monzambauo, per osservare 
Peschiera. 

Tutti questi movimenti cominciarono tra le 3 e le 4 antime- 
ridiane del 24, ma alcune circostanze imprevedibili impedirono 
che si effettuassero con la connessione voluta da operazioni 
cospiranti allo stesso obbiettivo. 

Anzitutto la 1* divisione, invece di seguire l' itinerario pre- 
scrittole, si preoccupò del pericolo di trovarsi sotto il tiro del 
forto Monte Croce di Peschiera, e preferì discendere il Mincio 
lino a Valeggio in una sola colonna, con tutto il suo traino, 
per prendere di là la grande strada dì Casteluuovo. Da ciò de- 
rivò perdita di tempo, ingombro di carri in Vaileggio, ■ ove 
affluivano contemporaneamente la truppa e i carriaggi della 5." 
divisione e delta riserva, e peggio ancora che la 5* divisione 
direttasi da Valeggio verso Fornelli, si trovò scoperta a si- 
nistra; e incontrando il nemico verso Oliosi, si trovò impe- 
gnata in combattimento, avanti che la 1." e la 3." divisione 
potessero entrare in azione. 

Vi è di pili. 

L'avanguardia della 5." divisione, sotto gli ordini del mag- 
giore generale di Villahermosa, e composta dì due battaglioni 
del 19.°, del 15.* battaglione bersaglieri, uno squadrone cavai- 
leggieri di Lucca, una squadra di zappatori del genio e due pezzi, 
giunta a Fornelli, sbagliò strada; ed anziché percorrere la via 
secondaria di S. Rocco di Palazzolo, s'impegnò in quella po- 
stale di Casteluuovo. 

Onde, diventata avanguardia alla l.° divisione che era in ri- 
tardo, anziché della propria, fu cagione che questa s'imbattè 
nel nemico senza aspettarselo, e che il suo spiegamento e le 
sue primo disposizioni non poterono farsi senza una momenta- 
nea confusione. Questo incontro ebbe luogo alla cascina Pernisa. 

Il generale Sirtori spiegò la brigata Rrescia e una batteria 
a destra e a sinistra della caRa, e la brigata Valtellina, e 
un' altra batteria in seconda linea alia via Cava con la destra 
a S. Lucia del Tione (da non confondersi con S. Lucia di Ve- 
rona). Indi mosse all’assalto delle opposte alture di Feniletto 
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e Capellino occupate dal nemico. Ma l’assalto non riuscì, e 
l'azione si trovò impegnata, con la seconda linea. Intanto l'a- 
vanguardia della divisione Sirtori aveva pur incontrato il ne- 
mico su la propria dritta alla cascina Busetta un miglio prima 
di Oliosi: e camminando nello stesso senso, per fargli fronte, 
si venne a congiungere con il resto della divisione, di cui formò 
l'ala sinistra. In questA posizioni lungo il Tione la divisione 
pugnò con varia vicenda dalle 6 1/2 antimeridiane alle 2 po- 
meridiane. 

Questo movimento a destra dell' avanguardia della 5." divi- 
sione, divenuta, comò è stato detto, avanguardia alla 1.*, la- 
sciò quella scoperta. Il generale Cerale continuò nonostante in 
colonna di marcia; e vista occupata l'altura alla sua sinistra o 
innanzi a Salionze, distese in quel senso la brigata Pisa e attaccò. 

La brigata Forlì prosegui ancora in colonna di marcia sulla 
gran strada, e in tali sfavorevoli condizioni impegnò il com- 
battimento avanti Oliosi. Potè procedere fino alla Mougabia. 
sopravanzando così la 5.' divisione, che non aveva oltrepassato 
la Pernisa, ma in quel punto il suo fiauco destro scoperto fu 
caricato da un grosso nerbo di ulani e di fanteria, e sgomi- 
nato. Il suo comandante maggior generale Dhò fu ferito. 

Il nemico concentrò allora un fuoco preponderante contro 
la brigata Pisa, poi l'attaccò. Le cariche di due squadroni di 
guide (3.° e 4.°) lo trattennero alquanto ; ma la morte del ge- 
nerale di brigata Villarey, una grave ferita toccata al t generale 
di divisione Cerale, il fuoco e i controattacchi sempre crescenti 
non permisero una piti lunga resistenza. La divisione retrocedè 
si scompigliò; e con gravi perdite di uomini e di materiale ri- 
piegarono, la brigata Pisa su Monzambano, la brigata Forlì su 
Veleggio. 

Informato della graviti! della situazione il comandante del 
corpo d’armata che seguiva la 1.* divisione sulla strada di 
Castelnuovo, accorse sul luogo, e chiamò la riserva del corpo 
d’armata, che sboccava appunto allora da Veleggio. Erano i 
tre battaglioni bersaglieri 2.° 8.° e 13.’ (il 4° essendo rimasto di 
scorta al carreggio), quattro batterie ed il reggimento lancieri 
d'Aosta. 

Questa truppa scelta fu disposta tra Monte Vento, Monte 
Magrino ed il colle Lanzetta, ove la strada percorre un sito 
stretto opportuno alla difesa. Il contegno energico di questa 
truppa, e la cooperazione saggiamente diretta delle tre armi 
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arrestarono lungamente il progresso del nemico, e non solo 
diedero agio alle truppe della 1.‘ divisione di ritirarsi senz'es- 
sere incalzate, ma permisero anche il rannodamento di frazioni 
del 29.* (sotto il colonnello Dezza, la cui condotta è citata con 
particolare distinzione), del 43.® e 44 “ L’azione si ridusse ad un 
duello di artiglieria, ove la nostra inferiore di numero, ma 
maestrevolmente diretta dal colonnello Bonolli, fece prova di 
una fermezza senza pari. Si fu in questo punto e in questa fase 
del combattimento, che il comandante del corpo d'armata ge- 
nerale Durando riportò una ferita e fu quindi costretto a la- 
sciare il campo, in un momento in cui l' unità della direzione 
era più che mai da desiderarsi. 

Grano le 2 1/2 pomeridiane circa. 

Ad agevolare il difficile compito della riserva e la ritirata 
della 1.* divisione contribuì l'intervento della 2“ che abbiamo 
lasciato sulla destra del Mincio a guardia di Peschiera. 

11 generale Pianell aveva di buonissima ora portata la bri- 
gata Siena sullo alture tra Pozzolengo e Monzambano, e la 
brigata Aosta su quelle di Monzambano in faccia a Ponti. Un 
battaglione era sulla sinistra del Mincio, e guardava l'accesso 
del ponte. 

Fin dalle prime ore del mattino, udendo il vivo cannoneggia- 
mento di 1& del Mincio, e vedendo il ponte ingombrarsi di 
carri e di fuggiaschi, egli comprese la difficile posizione della 
prima divisione, e con ardita iniziativa divisò di portarle soc- 
corso. 

A tale scopo foce sgomberare il ponto ; richiamò in tutta 
fretta la brigata Siena, e passò il Mincio, prima con un reg- 
gimento, poi con entrambi quelli d’Aosta, un battaglione di 
bersaglieri, due squadroni di guide ed una batteria, e occupò 
le alture di fronte a Monzambano. 

Il uemieo che inseguiva la 1.® divisione si arrestò, preso 
per tal modo di fianco. 

Il generale Pianell spinse alcuni suoi battaglioni verso de- 
stra per collegarsi con il Monte Magrino, ove la riserva con 
gli avanzi della 1.® divisione tenevano ancora testa al nemico. 

Questo rivolse allora le offese contro di lui, e tentò sepa- 
rarlo dal ponte; ma bersagliato da una batteria rimasta su la 
sinistra del Mincio, caricato dai due squadroni di guide, 6 re- 
spinto e sgominato. 

Il generale Pianell fa in qoella avanzare i suoi battaglioni 
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lino alla strada di Valeggio. raccoglie piii centinaia di prigio- 
nieri; ordina il passo del Mincio anche alla brigata Siena 
ch’era accorsa con rapida marcia e pensa un momento a pren- 
dere l'offensiva; ma la stanchezza delle sue truppe glielo impedi- 
sce. Non di meno egli conserva la sua minacciosa posizione 
fino alle 7 della sera; onde la riserva, dalla medesima protetta 
può lentamente ritirarsi in Valeggio, dopo aver preso una nuova 
posizione a breve distanza di questo villaggio all' altezza del 
Fenile. 

Questa posizione non fu attaccata: ma dopo che la 5.* di- 
visione dovè ripiegarsi oltre il Mincio, rimaneva scoperta su la 
dritta, e tu perciò abbandonata. 

Infatti questa divisione, attorniata alla sua sinistra dal ne- 
mico già giunto al Monte Vento, non aveva più potuto tubero 
la posizione di S. Lucia, e aveva ripiegato su Valeggio. ove 
giunse tra le 4 e le 5 pomeridiane. 

Il generale Sirtori preso il comando in assenza del gene- 
rale Durando, e pensò per un momento di farvi testa. Ma la 
stanchezza delle truppo ne lo dissuaso, per cui la sera stessa 
cominciò la ritirata su Volta. 

Un mio ordino dì tenere Valeggio gli giunse quando pres- 
soché tutto le sue truppe e la riserva avevano passato il Min- 
cio. Fin d' allora la occupazione della sinistra del Mincio per 
parte della 2° divisione non aveva più scopo e diveniva troppo 
pericolosa. Essa pure si ritirò tranquillamente su Monzambano, 
poi a notte inoltrata su Volta. 

E questo il momento di descrivere la marcia e il combatti- 
mento della divisione Brignone, formante la estrema destra 
del I corpo d’armata, da cui però per la natura del terreno si 
trovò separata, per modo che la sua azione fa sistema più to- 
sto con quella del III corpo che con quella del primo. 

' Io che di buon mattino mi era portato alla Torre Gherla, 
punto centrale tra le colline e la pianura, vi incontrai presso 
alle 7 untimeridiane questa divisione, cho era partita alle 3 IJ2 
da Pozzolo, lasciandovi il suo carreggio ed una guardia ai ponti. 
Essendomi certificato che si era appiccato un vivo combatti- 
mento tanto a Villafranca dal III corpo, quanto sulle alture di 
Oliosi dal I, avvisai conveniente di guarnirò in sull' istante le 
alture di Custoza, chiave del collegamento .tra l’occupazione 
delle colline e quelle della pianura. 

Condussi dunque direttamente quella divisione a prendere 
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posizione su le alture di Monte Torre e di Monto Croce, con 
animo di spingerla verso Sommacampagna. Ma vidi occupate 
le alture della Berettara, e d'altra parto era inquieto di ciò 
che accadeva a Villafranca. 

Il cannoneggiamento era cessato, ma io vedova lunghe stri- 
sele di polvere in direzioni confuse, che quel terreno ingom- 
bro non mi lasciava apprezzare. Mi spinsi quasi solo verso 
Villafranca, che riconobbi occupata dai nostri, e mi accertai 
come ivi tutto procedesse a seconda. Raggiunsi in fretta la divi- 
sione Brignone. Rinvenni, strada facendo, le divisioni Covone 
e Ougia, cui raccomandai di sostenere la prima; e prevenni 
dello stato delle cose il generale Della Rocca, comandante 
del III corpo. 

Trovai la divisione Brignone, che già aveva molto sofferto 
dal fuoco nemico, e che teneva con la brigata granatieri di 
Sardegna ed una batteria il Monte Croce e il Monte Torre, 
ma non Custoza, per non assottigliare troppo la sua linea. La 
brigata granatieri di Lombardia era al basso del colle in ri- 
serva con un’altra batteria, di cui quattro pezzi poi furono 
chiamati in sostegno della prima. Il nemico sviluppava consi- 
derevoli forze sulle alture davanti alla Berettara; coronava 
con una quantità grande di artiglieria le pendici di Boscone e 
Bosco dei Fitti tra Monte Codio e Staffalo ; e con questo fuoco 
concentrico faceva molto male alle nostre linee e preparava 
un imponente assalto. 

Fu chiamata la brigata granatieri di Lombardia per la 
strada che sale la collina tra Custoza e Monte Torre. Un reg- 
gimento si spiegò su due lineo al palazzo Baffi; con l'altro 
furono attaccati i casolari del Gorgo su cui era già spinto il 
nemico. 

Qui pure avemmo a soffrire doloroso perdite. Il Principe 
Amedeo, comandante della brigata, che con ardirò mirabile' la 
coudueea all'attacco, fu ferito al Monte Torre, o toccò una fe- 
rita al generale Cozani, comandante la brigata granatieri di 
Sardegna. 

Due battaglioni di questa brigata inviati in sostegno di 
Custoza da Monte Torre non bastarono alla difesa cotro il ne- 
mico, che considerando come capitale il combattimento su que- 
sto punto, vi concentrò masse crescenti. In breve fu chiaro 
che la posizione non si poteva tenere a lungo. 

Convinto che in pianura tutto procedeva a nostro vautug- 
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gio, e che d’altronde il nodo della difesa era a Custoza e non 
a Villafranca, ove si avevano a fronte deboli forze, inviai a 
dire al generale Della Rocca di tener fermo contro di esse con 
parto dol suo corpo d'armata, e spedisse il più che potesse 
soccorsi verso Custoza. 

Erano le 11 quando questi giungevano ed entravano in aziono. 

La 3.* divisione, dopo aver respinti vari assalti, in uno dei 
quali il generale Brignone lanciò alla carica perfino la sua 
scorta di guide e di carabinieri, sfinita dal combattimento, dal 
caldo e dalla fatica, ripiegò lentamente verso Valeggio e Poz- 
zuolo. Solo i due battaglioni del l.° granatieri, condotti dal 
loro colonnello Boni e distaccati a Custoza, tennero ancor 
fermo con esemplare costanza, e contribuirono alla difesa in- 
sieme coi soccorsi inviati dal III corpo e ormai sopraggiunti. 

Due squadroni di cavalleggieri di Lucca addetti alla 3.* di- 
visione no rimasero anche separati, o si unirono alla 9.* verso 
Custoza. 

S. M. il re assistè di presonza a questo combattimento, te- 
nendosi fra Custoza e Villafranca, e fu solo quando al mo- 
mento della ritirata della 3.* divisione, egli si trovava in troppo 
grave pericolo, che a stento potei indurlo a portarsi a Valeg- 
gio e a ripassare il Mincio. 

Io mi recai in persona a Coito per assicurare quella posi- 
zione in caso di ritirata, e disporre a sostegno le truppe dol II 
corpo, che dovevano intanto esservi giunte 

Arrivato colè, spedii un ufficiale del mio stato maggiore a 
Valeggio, affinché quel punto fosse tenuto il più possibile, e 
in caso estremo le truppe in ritirata del I corpo d’armata si 
rannodassero a Volta. 

Mandai un altro ufficiale a Villafranca a constatare presso 
al generale Della Rocca Uno a qual punto avesse avuto suc- 
cesso il contrattacco di Custoza, da lui praticato per liberare 
la dritta del I corpo. 

Questo contrattacco fu operato dalle divisioni Oovone o 
Cugia, e conviene descriverlo adesso. 

La divisione Oovone ora partita alle 2 antimeridiane, e senza 
aver fatto il rancio, dal suo bivacco presso Villabona, ed era 
destinata a Pozzo Moretto, come riserva delle altro tre del III 
corpo. La sua marcia fu molta ritardata dal carriaggio delle 
due divisioni che l'avevano preceduta, tanto che allo otto non 
era ancora se non a Quaderni. 
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Ivi al generale Govone pervenne da prima l'ordine di ap- 
poggiare la divisione Bixio a sinistra, e mandò a Villafranca 
la brigata Pistoja; poi l’altro di recarsi definitivamente a soc- 
corso della divisione Brignonc, impegnata sulle alture di Cu- 
stoza nel fiero combattimento che ho già descritto. 

Il generale Govone rivolse quindi por le strabe di campa- 
gna verso Canova e Pozzo Moretto la brigata Alpi, o scelse 
per oggetto di attacco Monte Torre. 

Formò senz'indugio quest' ultima brigata in colonne di bat- 
taglioni a distanza di spiegamento, col 31.® battaglione bersa- 
glieri sul fronte, una batteria al centro e una in riserva. Stante 
la stanchezza delle truppe per il caldo e la lunga marcia, e 
le difficoltò del terreno, fece deporro gli zaini, e mosse a co- 
ronare le alture di Monto Torre, ove alcuni distaccamenti della 
3." divisione resistevano ancora. 

Le artiglierie furono celeramente trascinate per l'erto pen- 
dio ed alle 11 antimeridiane la posizione era occupata. Due batterio 
vennero messo in posizione e aprirono il fuoco contro nume- 
rose artiglierie nemiche, valutate da 40 a 50 pozzi, che copri- 
vano lo pendici della Berettara. 

La brigata Pistoja, già arrivata a Villafranca, fu richia- 
mata in fretta; depose gli zaini e giunse alle 11 in seconda 
linea col 27." battaglione bersaglieri ed una batteria. Questa fu 
immediatamente fatta salire por controbattere con maggiore 
efficacia il fuoco nemico. 

Contemporaneamente il generale Cugia (come si vedrà pili 
particolarmente in seguito) occupava il Monte Croce. 

Alcune compagnie del l.° granatieri tenevano ancora, come 
abbiamo detto, la parte orientale del colle di Custoza, e il ne- 
mico occupava Custoza stessa, la chiesa, il cimitero, il Belve- 
dere, e le numeroso cascine tra il Bclvcdero, e Monto Godio 
e Staffalo. 

Persuaso della necessità di occupare Custoza, il genorale 
Govone fece convergere il fuoco delle sue artiglierie sul vil- 
laggio poi lo mandò prendere alla bajonetta dal 34." bersaglieri 
e dai bravi granatieri, che avevano fino allora difeso palmo a 
palmo e con intrepidezza il terreno. 

Contribuì a questo primo successo la comparsa del reggi- 
gimento dei Lancieri Foggia con una batteria a cavallo spe- 
dita in rinforzo del generale Della Rocca o che giunse allo 
spallo del nemico allo sbocco di Custoza. 
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Il nemico tentò un contrattacco, che venne respinto, o il 
51° reggimento fu inviato in rinforzo per mantenere la conqui- 
stata posizione. Ma il nemico, che occupava con molte forze 
il Belvedere e le cascine circostanti, rendeva ditlìcile il suc- 
cesso, e quindi il generale Govone pensò a discacciamelo. 

I cascinali furono battuti da un vivissimo fuoco d’ artiglie- 
ria, successivamente ad uno ad uno, ciò che ne fece fuggire i 
difensori. Poi con il 34.° bersaglieri, il 51.° fanteria e un batta- 
glione del 35.° furono presi d'assalto il Belvedere e le cascine 
contigue, e fattine prigionieri gli ultimi difensori. 

Quest’importante successo fu ottenuto alle 2 circa: ma to- 
stamente venne contrastato dal nemico. 

Quattro forti colonne lanciate alla riscossa, l'ima sul ciglio 
del monte, l'altra per il palazzo Malfei, la terza por il palazzo 
Balli, l'ultima per il fondo della valle, malgrado clic fossero 
solcate dai nostri projetti, giunsero a gittata di fucile dallo 
posizioni di Custoza. 

II risultato fu lungo tempo incerto; ma l'aggiustatezza del 
tiro delie poche artiglierie, i contrattacchi delle brave truppe 
che occupavano la posizione, ,e un rinforzo di tutto il resto 
del 35.°, inviato in tempo, lo decisero in nostro favore ; e il 
nemico fu respinto in disordine assai lungi verso il Monte 
Molimenti. 

La giornata alle 3 1/2 sembrava assicurata almeno su quel 
punto importante. 

Se non elio il nemico alle 4 pomeridiane, ricevuti considere- 
voli rinforzi, mosso nuovo assalto contro il Belvedere, ma sven- 
turatamente le artiglierie cominciando a mancare di munizioni, 
non poterono rispondere colla necessaria etlìcacia. 

Un rinforzo del 36.° fanteria fu mandato sul posto; un cas- 
sone di munizioni fu ottenuto dalla vicina divisione Cugia; due 
pezzi della batteria a cavallo furono pure collocati in batteria 
sul Belvedere, dopo lunghi sforzi e in una posizione difficile . 
ma nulla valse contro la sproporzionata superiorità delle truppe 
attaccanti. Il Belvedere fu perduto. 

Il nemico coronò d'artiglierie le posizioni conquistate; c liu 
da questo istante la posiziona di Monte Torre, circuita da ogni 
parto non potè più essere conservata. Il 52° reggimento, lascia- 
tovi a guardia, e l'artiglieria rimasta quasi senza munizioni 
soffrirono in mezz'ora considerevoli perdite. 

Alle 5 3/4 si compiè la ritirata, sostenuta alla cascina Ca- 
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ronini da alcuni squadroni di Lucca e di Foggia. Essa si fece 
su Villafranca, Rosegaferro e Valeggio, meno alcune frazioni 
che sbagliando la strada ripiegarono su Coito. 

Valeggio fu tenuto dal 52.“ fino alla mattina del 25: e la 
divisione, dopo aver tagliato il ponte di Rorghetto, si riunì a 
metà strada tra Valeggio e Volta. 

Non diversamente erano procedute le cose per parte del- 
l’8.‘ divisione. Alle 1 1/2 del mattino del 24 era questa diretta 
da Ferri e Sommacampagna per Ramelli, Quaderni e Rosega- 
ferro. Durante una fermata in questo ultimo villaggio il generale 
Cugia si accorse che il combattimcuto si era impegnato a Vil- 
lafranca, e che la divisione Brignone occupava Monte Torre. 

Messosi in relazione con la divisiono Bixio, si propose di 
collegar questa con la prima; al che riuscì coll’ occupare una 
ondulazione di terreno parallela alla linea Villafranca-Valeggio, 
che è il prolungamento nella pianura delle ultime falde di 
Monte Torre. 

Quivi spiegò su due linee la divisione; la brigata Piemonte 
in prima, la brigata Cagliari in seconda, le batterie in mezzo 
il 30." battaglione bersaglieri sul fronte e il 6." sulla destra per 
congiungersi colla divisione Bixio. 

Per chiudere T intervallo che restava ancora il comandante 
del III corpo vi fece avanzare due squadroni dei cavalleggieri 
di Saluzzo e uno di Genova cavalleria. 

Impegnatosi intanto il combattimento dalla divisione Bri- 
gnone, il generale Cugia per appoggiarla fece avanzare la pro- 
pria nell' ordino sopraindicato, fino all’ altezza.dl Pozzo-Moretto, 
ciò che si esegui regolarmente, malgrado il fuoco dell’artiglieria 
nemica; e fece pur controbattere questa con due batterie nella 
direzione della gola di Staffalo. 

Vista la ritirata della divisione Brignone, il generale Cugia 
spiccò prima due battaglioni, poi tutto il 04.° all'assalto della 
posizione da quella perduta, e rioccupò Monte Croce con bril- 
lante successo. Una batteria vi fu inviata per assicurarne la 
posizione. 

Allargata cosi la sua linea di occupazione, si protese a de- 
stra con due battaglioni del 4.“, per collegarsi meglio colla di- 
visione Bixio. Di pio, a sostenere il <J4.“ inviò due battaglioni 
sul doclivio di Monte Croce, verso la Valle di Staffalo, avanzò 
il 63." verso la cappella di Pozzo Moretto, occupando le ultime 
pendici del Monte Croco. Cou queste truppe e due batterie 
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tenne fronte al nemico che lo bersagliava dalle pendici tra 
Sommacampagna e Staffalo, contribuendo così efficacemente a 
sostenere le posizioni dapprima difese dal generale Brignone. 
poi dal generale Covone. Un battaglione dol 63.° c il 3.° reggi- 
mento rimanevano in riserva. 

Il nemico rallentò il suo fuoco; ma più vivi bì fecero i suoi 
attacchi contro le posizioni di Monte Torre e di Custoza, oc- 
cupate fino dalle 11 dal generalo Govone. 11 generale Cugia 
gli mandò in soccorso duo pezzi sui Monte Torre, poi cinque 
battaglioni per rimpiazzare le truppe che questi aveva inviate 
in sostegno della difesa di Custoza. La batteria che fin dal 
mattino occupava Monto Croce era stata obbligata .a ritirarsi 
dallo scoppio di un avantreno e dal trovarsi sprovvista di mu- 
nizioni. 

Alle 3 si iniziò un movimento attorniante per parte di una 
grossa colonna nemica che sboccava da Staffalo. Fu forza far 
discendere da Monte Torre due battaglioni del 3.” o mandarli 
in sostegno del 63." fantoria e dol 30." battaglione bersaglieri, 
fortemente riattaccati. 

Lu pugna si sosteneva ancora, quando finalmente, perduta 
la posizione di Custoza, e il nemico discendendo per lo falde 
meridionali di Monte Torre e di Monte Croce, la ritirata fu 
forzosa, dopo avere qui puro sofferte gravi perdite, in ispecio 
nell'ultimo periodo. 

Questa ritirata fu sostenuta dai ritorni offensivi dello truppe 
che l’operavano, e in ultimo della cavalleria di linea, dal 2.” e 
3.° battaglione del 4." reggimento e dal 19.° battaglione bersaglieri 
della divisione Bixio. Questi furono costrotti a formare i qua- 
drati contro la cavalleria nemica cho tentava d'invilupparli. 

Quest'azione mista delle truppe del III corpo con quello 
del I, riassuntesi nei fatti seguenti : la divisione Brignone, cho 
avea occupate sin dal mattino le posizioni di Custoza, Monte 
Torre e Monte Croce, non potò sostenervisi : le divisioni Go- 
vone e Cugia vi conquistarono nel modo più splendido le po- 
sizioni perdute, e vi si mantennero, tutta la giornata, ma le 
perdite sofferte, la stanchezza delle truppe e l'agglomerarsi 
delle riscosse nemiche su quel punto, ove si dibatteva la somma 
delle cause, costrinsero anch’ esse ad abbandonarle nella Jsera. 

Ciò accadde circa le 5 \J2 pomeridiane. 

Il generale Della Rocca aveva a sua disposizione la caval- 
leria di linea, ma questa non poteva essere impiegata in un 
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terreno come quello di Custoza, e solo potè inviarvi ona delle 
sue batterio a cavallo. 

Egli ponsò in f vero a fare entrare in linea il II corpo, il 
quale nella mattina aveva pure passato il Mincio a Goito colla 
IO." divisione (Longoni), conservando ad ogni buon fine a Goito 
la 10.’ (Angioletti). Anzi la divisione Longoni si era avanzata 
lino a Roverbella ; ma impacciata nella sua marcia dalle co- 
lonne di carri del III corpo, che dopo impegnatosi il combat- 
timento di Villafranca erano forzate a retrocedere, vi giunse 
troppo tardi per prender parte in tempo utile all'azione. 

Perdute le posizioni di Custoza, rimanea troppo avventurata 
l'occupazione di Villafranca por parte delle duo divisioni Prin- 
cipe Umberto o Bixio; e fu forza pensare a ritiramele. 

Contemporaneamente all’ordine inviato alle divisioni Govone 
e Cugia di ripiegare, l’ una su Valeggio, l'altra sopra Goito, fu 
fatta sfilare per la strada di Villafranca, Mozzecane, Rover- 
bella e Goito, la lunga colonna dei carri. 

Poi retrocedendo a scaglioni e con bellissimo ordine la di- 
visione del Principe Umberto sgombrò Villafranca. 

Alla divisione Bixio ed alla cavalleria di linea restò l'ono- 
revole incarico di chiudere la marcia, cioè di sostenere la ri- 
tirala fin oltre il Mincio. Questo prodo ed avveduto generale 
disimpeguò il suo ufficio con tutta la calma e la preveggeifta. 
Egli spiegò sul suo fronte la brigata cavalleria di linea. Sa- 
voja e Genova. Il reggimento Piemonte Reale si trovava già 
a dritta per proteggere la ritirata del Principe Umberto. Poi 
cominciò a scaglioni la sua ritirata, che si compì con tutta la 
calma, malgrado che il nemico tentasse disturbarla a piò ri- 
prese, tanto dinanzi a Villafranca, quanto al crocicchio delle 
strado di Sommacampagna e Staffalo. Nel primo luogo fu re- 
spinto dalle cariche in foraggieri della cavalleria; nel secondo 
da una numerosa artiglieria opportunamente postata a battere 
le strade stesse. Durante questi ultimi episodj della giornata, 
dalla strada di Staffalo si presentò al generale Bixio un par- 
lamentario nemico invitandolo alla resa; ma l'invito s'ebbe 
la disdegnosa risposta che meritava. 

A notte tarda la divisione Bixio giungeva a Roverbella, 
ove la divisione cavalleria di linea si riunì nuovamente sotto 
il generale Sonnaz, e cuoprì ultima la ritirata, che nella notte 
si compiva al di là del Mincio. La divisione principe Umberto 
lo passò a Goito, la divisione Bixio a Pozzolo. 
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li 1 corpo ricevette frattanto l'ordine di concentrarsi su 
Volta, o difendere ad ogni costo quella posizione ed altre 
contigue. 

La dislocazione dell’ armata per il giorno 25 fu: il I corpo 
a Volta e Oavriana; il II a Goito, meno le tre brigate che 
restavano sotto Mantova, il III o la cavalleria di linea a 
Cerlungo. 

Eravamo cosi in posizione di difendere energicamente la 
linea del Mincio, so il nemico si fosso accinto a forzarla. Ma 
non solo esso non ci inseguì, nè prese attitudine offensiva : anzi 
appena, e con debolissimo ricognizioni, si spinse sino alla 
sponda del fiume. Questa esitanza prova le perdite da lui su- 
bito e il disordine in cui rimase, malgrado che la nostra ope- 
razione offensiva non fosse riuscita. 

Il giorno 20 fu evidente cho il nemico non pensava ad at- 
taccare! ; o non adendo avuto buon successo il nostro tentativo 
di stabilirci tra il Mincio e l'Adige per separare le fortezze 
le une dalle altre, la posiziono da noi presa lungo il Mincio 
diveniva senza scopo. 

Perciò il 26 fu operato un movimento di concentrazione 
dietro l’ Oglio, che si compì con il massimo ordine. La caval- 
leria di linea e la cavalleria dei corpi d'armata rimasero ad 
occupare una larga zona di terreno sulla nostra fronte. Solo 
rare e timide scorrerie di cavalleria nemica si mostrarono di 
qua del Mincio. Tutte le volte che esse si scontrarono colla 
nostra, ne avvennero combattimenti splendidissimi per questa, 
come accadde ad uno squadrone lancieri di Foggia tra Gaz- 
zoldo e Goito, e ad uno dei laucieri d'Aosta in Medole, tra 
il 30 giugno ed il 1.® luglio. 

Ho già inviato un elenco dello nostre perdite, [compilato 
sopra le prime informazioni. Ma è mestieri fin d’ora farvi dei 
cambiamenti, ed altri bisognerà farne in seguito, attesoché i 
soldati dispersi siano tornati ai loro corpi; o continuamento 
si abbiano notizie di altri creduti morti, che si riscontrano 
feriti o prigionieri. 

Al presente la somma totale dello perdite fra morti, feriti, 
prigionieri o dispersi è di 8175 uomini, ripartiti fra le divi- 
sioni dell'armata, o come appare dall’annesso elenco. Tali per- 
dite sono senza dubbio gravi, ma mi gode l’animo di attestare 
come esse non [abbiano menomamente abbattuto l'animo dei 
nostri soldati, come lo provarono la premura e la spontaneità 
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con cni si raccolsero allo proprie bandiere quelli che per le 
vicissitudini della battaglia restarono momentaneamente sepa- 
rati dai loro corpi. Ottimo ò lo spirito dell’esercito, il quale 
anela con ardore a nuovi cimenti, ov'io non dubito che darà 
con maggior fortuna novella prova di quelle virtù militari, di 
cui diede splendido saggio nel primo scontro. 

Tutto tende a provare cho le perdite del nemico furono 
pure gravissime. Esso lasciò nelle nostre mani circa 1500 pri- 
gionieri. Le informazioni raccolte da loro, la constatazione dei 
corpi a cui appartengono ed altri documenti ancor più impor- 
tanti, provano che le truppe nomiche che avemmo a fronte 
nella giornata campale del 24 giugno furono il V, VII e IX 
corpi d'armata austriaci, più una divisione di riserva e due 
brigate di cavalleria. Lo forzo nemiche impegnato furono dun- 
, que circa 80,000 uomini. 

I documenti importanti di cui ho fatto parola sono le di- 
sposizioni date dal quartier generale austriaco per lo giornate 
del 23 e 24. Ne fu trovato copia indosso ad un colonnello de- 
gli usseri ferito e fatto prigioniero negli ultimi scontri della 
sera presso Villafranca, e che era forse lo stesso presentatosi 
come parlamentario al generale Bixio. Non sarà privo d'inte- 
resse farne conoscere la traduzione come un allegato a questo 
secondo rapporto; por l’ intelligenza del quale possono consul- 
tarsi la carta manovra del terreno tra il Mincio o l'Adige 
alla scala di 1:21000; e la carta topografica del Lombardo-Ve- 
neto alla scala dell’ 1:80400. 


II. 


Facciamo posto anche ad uno stralcio della relazione 
dell’Arciduca Alberto pubblicata dai giornali; sebbene siano 
molte le inesattezze che vi si riscontrano, e ritragga in ge- 
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nere Hncertezza dei giorni successivi ad una grande batta- 
glia, nella quale venne redatta, pure non tornerà tutt’allatto 
inutile alla retta interpretazione dei fatti. 

La Gazzetta di Vienna compendiando il rapporto dell’Arci- 
duca Alberto sulla battaglia di Custoza reca quanto segue : 

La brigata di cavalleria del colonnello Pultz aveva ordine 
di ritirarsi lentamente per Villafranca a Verona, evitando ogni 
serio attacco, ma rimanendo continuamente a contatto col 
nemico. 

Si sa che l’avversario non osservò il termine di tre giorni 
fissato da lui stesso per l'apertura delle ostilità, giacché, il 21 
giugno, cominciò a stabilire un ponte a Molina di Volta, presso 
Pozzolo, senza esserne impedito da parte nostra. 

Il 22 giugno l'avversario, non senza qualche esitazione, 
passò il Mincio presso Goito, Veleggio e Monzambano. 

La mattina del 23, i distaccamenti della brigata Pultz, sgom- 
brarono Villafranca, dopo aver raccolti tutti gli altri distacca- 
menti al sud. 

11 nemico occupò Villafranca con bersaglieri soltanto alle 2 
del pomeriggio e spinse due grosse colonne di cavalleria con 
artiglieria nella direzione di Possobuono dove, verso lo 4, si 
scambiarono alcuni colpi di cannone colla nostra brigata di caval- 
leria che, nella notte del 23 al 24 giugno si accampò presso 
il forte di Gisela. 

Il colonnello di stato maggioro barone di Rueber, spedito 
ad esplorare la mattina del 23, annunciommi alle 2 da Somma- 
campagna che il nemico non aveva ancora occupato quel punto 
nè lo alture vicino verso il sud, ma che un grave polverio, a 
mezzodì di Villafranca, indicava la marcia del nemico nella 
pianura verso l’oriente. 

Presi allora -la risoluzione di occupare, nella giornata del 23, 
le alture, tra Sommacampagna e Sandrà. 

La brigata del colonnello principe di Sassonia Weimar, della 
divisione di cavalleria di riserva, si avanzò verso Saudrà, cou 
ordine di spedire distaccamenti lino a Castelnuovo. 

Il nostro fuoco d'artiglieria, mantenuto con sangue freddo, 
fu d'una precisione ammirabile e di grande effetto. 

Il V corpo marciò su Sona e spinse i suoi avamposti verso 
Zerbara. Il IX corpo preqe posizione, il 23, a Santa Lucia, e 
il VII a San Massimo. Questi due corpi dovettero custodire le 
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loro posizioni durante la notte, sebbene il VII avesse sostenuto 
durante la giornata la marcia faticosa da San Bonifacio a San 
Massimo con un caldo soffocante. 

La mattina del 24 Giugno, alle 3, il IX corpo si avanzò in 
retta linea sopra Sommaeampagna; il VII che doveva servire 
di riserva, fu diretto verso Sona. Il V ebbe ordine di occupare 
per tempo San Giorgio in Salice, mantenendosi però a Sona, 
mentre la divisione di fanteria occuperebbe Casteluuovo. 

Otto squadroni furono presi nei reggimenti di cavalleria che 
fanno parte dei diversi corpi d'armata, per rinforzare, sotto il 
comando del colonnello Beyanovicz la brigata Pultz che do- 
veva avanzarsi il 24 giugno sull'ala sinistra del IX corpo verso 
Custoza. per coprire cosi il fianco sinistro dell'esercito. 

Il nemico che nella notte del 23 al 24 aveva occupato Vil- 
lafranca. Custoza, Monte Mamaor o Monte Vento e spinto la 
sua ala sinistra fino a Castelnuovo, doveva conoscere l'uscita 
del nostro esercito da Verona giacché allo spuntare del giorno 
i suoi avamposti eransi già spinti con forze considerevoli sulla 
linea di San Rocco, di Palazzolo; Fenile, Corte e Oliosi. So- 
pratutto quest'ultimo punto era validamente occupato. 

L'apparizione successiva di grosse colonne sul Monte Vento, 
Monte Mamaor. Monte Godio, ecc., come anche lo sviluppo di 
masse di cavalleria presso Villafranca e al sud di Sommacam- 
pagna mi dimostravano che il nemico, accortosi di trovarsi a 
fronte di tutto l'esercito d'operazione austriaco, avesse richia- 
mate tutte le sue colonne diretto ad oriente. 

Verso le 7 del mattino s'impegnò un violento fuoco d’arti- 
glieria. mentre roettevansi in moto la divisione di riserva sul- 
l'ala destra, presso Alzaréa. il V corpo all' est di San Giorgio 
in Salice e il IX corpo a Sommaeampagna e Zerbara. 

Il nostro fuoco d'artiglieria, mantenuto con sangue freddo, 
fu di una precisione ammirabile e di grande effettò, sebbene il ne- 
mico facesse entrare successivamente un numero superiore di pezzi. 

10 ordinai al IX corpo di mantenersi in ogni caso a Som- 
macampagna e sulle alture di Casa del Sole e di far impeto, se 
possibile, per Staffalo verso Custoza. 

11 vuoto tra il IX e il V corpo fu riempiuto dalla brigata 
del generale Scudier del VII corpo. 

Il V corpo e la divisione di riserva ebbero ordine di avan- 
zarsi per San Rocco di Palazzolo. questa verso Oliosi. Essi di- 
simpegnaronsi del loro compito luminosamente. 
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La brigata Pirot, del V corpo, e la divisione di fanteria di 
riserva, presero d'assalto il villaggio d’Oliosi (in fiamme per il 
fuoco della nostra artiglieria) non ostante l’accanita resistenza del 
nemico e il fuoco micidiale da parecchie batterie sul Monte Vento. 

Lo altre duo brigate del V corpo d’armata (generale Mo- 
ring e colonnello Bauer) prendevano intanto le cascine di Corto 
e di San Rocco di Palazzolo. 

La brigata Scudier, del VII corpo, s'avauzò da Zerbara verso 
il Monte Godio, battendo incessantemente e pertinacemente. 

Infine la brigata Joeply e piti tardi la brigata Wolsersheimb, 
dell'eguale corpo dovettero entrare in linea e partecipare, con 
un caldo opprimente, ai sanguinosi combattimenti con cui l’una 
e l'altra parte disputavansi il possesso del Monte Godio. 

Fra l’una e le tro del pomeriggio una brigata del V corpo 
conquistò Monte Vento; le altre due si impadronirono, con una 
lotta dello piti ostinate, di Santa Lucia e di Monto Mamaor. 
La divisione di riserva giungeva nel frattempo a Salionze e 
spingevasi verso Valeggio. Nonostante ogni sforzo del IX e 
del VII corpo d'armata, non si era potuto riuscirò, sino alle 3 
dopo mezzodì a prender Custoza. 

Accordai dunque allo truppo , in parte estenuate da un 
caldo cocente e dagli effetti della lotta, un momento di riposo, 
e ordinai quindi al VII corpo d'armata, rafforzato da un brigata 
del V corpo di fare un ultimo tentativo por pigliare Custoza, 
difosa dai nemici con pertinacia e molto valore. 

Ma prima ancora che gli fosse arrivato il mio ordine, il VII 
corpo efficacemente sostenuto dal fuoco ben nutrito dei pezzi 
del IX corpo d'armata, collocati a Casa del Sole, erasi imposses- 
sato di Monte Arabita e di Belvedere, altro non rimaneva adun- 
que che l'arduo cómpito di prendere Custoza e Monte Torre, e 
di respingere i continui e violentissimi attacchi del nemico 
contro il IX corpo a Sommacampagna e a Casa del Sole. 

Il nemico condotto dai principi Umberto ed Amedeo, tentò 
con scelte truppe d'avanzare a Staffalo e di conservare Custoza, 
ma il IX corpo respinse energicamente ogni attacco, e al fine 
verso le 7 di sera, il VII corpo d'armata, sostenuto dalla bri- 
gata del V corpo, riuscì ad impadronirsi di Custoza. 

La cavalleria di riserva Pultz, con gli otto squadroni del 
colonnello Beyanovics, aveva dato, con varia sorte, una serie 
di combattimenti dalle 4 del mattino al cader della notte. Que- 
sta valorosa truppa, che foce prodigi di valore e di devozione 
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sotto l’eccellente suo capo, ebbe a soffrire, specialmente per l'im- 
petuosità dei suoi attacchi, perdite considerabili. 

SuU'imbruaire, le due brigate di cavalleria vennero ritirato 
dietro Dossobuono. Ancora alle 9 si udiva il fuoco dell’artiglie- 
ria del IX corpo e della brigata Pultz. 

Il nemico aveva rinunciato ad ogni resistenza, o nuvoli di 
polvere nella direzione di Goito e di Valeggio, indicavano la 
sua liuea di ritirata verso il Mincio. 

Non potrebbe negarsi al nemico la testimonianza di essersi 
battuto con ostinazione e bravura; i primi suoi attacchi, sopra- 
tutto, erano impetuosi, e i suoi ufficiali davano buon esempio 
ai loro soldati. 

Il nemico fece entrare in linea di battaglia, sotto gli ordini 
dei primeipi Umberto ed Amedeo, elio sarebbero rimasti feriti, 
i corpi d’armata completi di Durando e Della Rocca, del pari 
che, secondo narrono i prigionieri, una grossa parto del corpo 
d'armata di Cucchiari e parecchi reggimenti di cavalloria; in 
tutto circa undici divisioni di fauteria. della forza approssima- 
tiva di 100,000 uomini, o quasi tutta la sua artiglieria di ri- 
serva ; ma non gli fu possibile resistere al provato e perseverante 
valore e alla devozione delle truppe imperiali. 

Le nostre perdite tra morti e feriti non sono piccole, ciò 
che si spiega per lo slancio impetuoso delle nostre truppe. 
Finché non mi sieno pervenute le relazioni particolareggiate, 
non sono in grado di precisare lo cifre. 

Secondo un conto approssimativo, noi abbiamo fatto circa 
3000 prigionieri, tra cui molti ufficiali. Abbiamo pure preso qual- 
che cannone, ma il numero non è ancora accertato. 

Credo che la bella vittoria di Custoza avrà viemaggiore im- 
portanza, poiché nell'esercito Italiano si sono già manifestati 
la sera stessa della presa di Custoza, sintomi di demoralizza- 
zione e di dissoluzione da parto dei numerosi prigionieri che 
non avevano mangiato da quarantott’oro. 

Ritirandosi oltro il Mincio, il ueraico abbruciò il ponte di 
Valeggio, dove lasciò 500 feriti. Nella stessa notte sgombrò 
Villafranca abbandonando parimenti gran numero di feriti. 
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III. 


La seguente relazione sulle operazioni del IV Corpo 
d'Armata scritta da un" Ufficiale che apparteneva allo stesso 
Corpo, pubblicata nel N. 201 dell’ Opinione del 2 luglio 
quantunque non sia ufficiale, tuttavia per la forma autore- 
vole con cui vengono esposti i fatti, non trascurando le 
minime particolarità, e molto più perchè non venne da al- 
cuna parte smentita, ha tutta l’ importanza di una pubbli- 
cazione ufficiale. Per il che non esitiamo a sottoporla al- 
l’attenta disamina dei nostri lettori. 


I. 

Mentre i tre primi corpi d'armata doveano tenere a bada il 
nemico sulla linea del Mincio, era serbato al IV corpo il compito 
del passaggio del Po e delle operazioni ulteriori sull’ Adige. 

Il passaggio del Basso Po era finora stato tenuto nel concetto 
militare come una delle operazioni di difficilissima e quasi im- 
possibile esecuzione ; ma sino dal momento in cui si trattava di 
determinare il primo disegno di campagna, il generale Cialdini 

10 aveva proposto ed aveva insìstito perchè venisse ammesso; 
nella persuasione che il modo di espugnare il quadrilatero non 
fosse già di urtarlo di fronte, ma di operare contro di esso dalla 
sinistra dell’Adige, agire contro Verona, e, col possesso della fer- 
rovia, tagliare le comunicazioni del nemico con Vienna. 

Oravi difficoltà restavano a superarsi in questa bisogna; l’am- 
piezza dell’ostacolo, la lunghezza conseguente del tempo richiesto 
per la gittata dei ponti, la vigilanza di un nemico sospettoso, co- 
noscitore profondo di tutti i varchi facili o possibili, il numero 
notevole delle truppe e del materiale che si volevano transitare, 
e la scarsità e l'angustia delle strade, ecco gli ostacoli principali. 

A tutto però era stato provveduto; sia per rendere incerto 

11 nemico sui veri punti di passo, sia per cansare ogni incontro 
c ritardo nelle colonne, sia finalmente per proteggere la costru- 
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zione dei ponti ed accertare la regolarità e la sicurezza del 
passaggio. 

Nel mattino del 25 giugno le Divisioni si trovavano verso 
il Po ; da Magnacavallo, ove trovavasi all' estrema sinistra la 
divisione Medici, stendevansi sino a Mezzana in prossimità di 
Ferrara; quattro di esse concentrate a Cavagliera, Bondeno, 
Salvatonica, e Ravalle; tre a maggiori distanze per non inca- 
gliare i movimenti. Sull’ostrema destra a vallo da Ferrara, alla 
Mesola cioè e luoghi vicini, raccoglievasi la divisione Franzini. 
La cavalleria, l' artiglieria, gli equipaggi da ponte, arano sca- 
glionati in siti opportuni e difficili comunicazioni. 

Il quartiere generale, che era Ferrara trasportavasi a Por- 
porana . 

Il passaggio del Po era fissato per la notte del 25 al 2(3, e 
dovcasi eseguire su tre ponti di barche, uno all’ isola di Rava 
destinato per due divisioni, due a Casette per le altre cinque. 

L’operazione doveva essere preceduta in ambo i luoghi da 
bersaglieri, genio e artiglieria, che doveano trasportarsi con 
barche sulla riva sinistra del fiume, per proteggere da questo 
lato la costruzione dei ponti e il passaggio sopra di essi. 

Lo forze destinate a proteggere costruzione o passaggio in- 
nanzi all’ isola di Rava compouevansi dei quattro battaglioni 
di bersaglieri appartenenti alle due divisioni che doveano tran- 
sitare da quella parte, di alcuni pezzi d’artiglieria, e di un di- 
staccamento del genio; quelle che imbarcandosi alla foce del Pa- 
naro doveano poi proteggere dalla stessa riva sinistra la co- 
struzione e il passaggio a Casette, componcvusi dei dieci bat- 
taglioni di bersaglieri dello cinque divisioni in codesta località 
transitabili, di due compagnie del genio e di 50 pezzi d'arti- 
glieria. 

Allo scopo di effettuare il disegno concepito, le divisioni do- 
vevano nel giorno 25 concentrarsi vicino ai luoghi destinati pel 
loro passaggio. 

Tutto era pronto per l'attuazione degli ordini impartiti, e 
già parte della divisione Franzini avea varcato il Po, allor- 
quando giunse inaspettata ni generale Cialdini la notizia della 
battaglia del 21, mediante telegrammi concepiti in termini tali 
da lasciar credere ancora più disastrose assai le conseguenze 
della lotta fatale. 

E fatale infatti dee dirsi la giornata del 24, perchè contra- 
ria al piano prestabilito, perchè avea mutato in grande batta- 
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glia ciò che dovea essere una semplice dimostrazione sul Min- 
cio, perchè finalmente cambiava del tutto la condizione delle 
cose e l’esordio della campagna. 

Ciò dovea naturalmente porro in seria riflessione il gene- 
rale, egli dovea pensare elio specialmente al suo corpo, tuttora 
intatto, spettava il compito di arrestare gli effetti del disastro; 
che le divisioni sconnesse non facoano presumibile in quel mo- 
mento per parto loro una valida resistenza al nemico, il quale 
supponevasi imbaldanzito dalla vittoria; e che questo nemico 
medesimo, irrompendo dal Mincio, o dal Po per Borgoforte, po- 
teva essere da un lato un pericolo immineute per l'esercito del 
Mincio, e dall’altro, occupando i distretti, volgere su Piacenza 
o minacciare da Modena le grandi vie della capitale; in ogni 
modo, essendo Borgoforte una porta d’uscita, per la quale gli 
austriaci potevano sortire dalla strada di Mantova e portarsi 
sulla destra del Po, avrebbe il nemico potuto penetrare di li 
fra i tre Corpi che si trovavano al Mincio e il quarto Corpo 
che si trovava al Basso Po, dividendo l’esercito italiano in duo 
parti, e dirigendosi dove il loro interesse li avrebbe portati. 

Tosto il generale Cialdini convoca in Bondauo a consiglio 
di guerra dei generali di divisione, espone loro lo stato di 
cose, esprime l'avviso di concentrare verso Modena il IV Corpo 
d’armata, ponendosi in siffatta guisa nella condizione; 1.® di 
avvicinarsi viemmaggiormente agli altri tre corpi che ritiran- 
dosi dal Mincio sarebbersi con tutta probabilità concentrati a 
difesa di Cremona o Piacenza; 2." di essere in posizione di pro- 
teggere Bologna su cui sarebbesi richiamata da Mesola la Divi- 
sione Franzini; 3-° di cuoprire nel medesimo tempo le vie 
della capitale. Approvato codesto parere, fu posto in via di 
esecuzione cogli ordini relativi alle marce 

In questo modo svaniva il primo diseguo di operazioni of- 
fensive dal lato del Po; in esso, l’ obbiettivo era Rovigo, con 
occupazione di Badia mediaute un colpo di mano; la linea d’o- 
perazione che dapprima sarebbe passata pei ponti di Rava o 
di Casetta, sarebbesi, dopo l'occupazione di Rovigo, mutata in 
un istante nella via principale che da Rovigo metto a Ferrara 
per Pontelagoscuro, assicurandola con altri ponti gittali fra 
quest’ultimo paese e Santa Maria Maddalena e proteggendola 
con teste di ponte; la base d’operazione, a cui le linee orano 
.congiunte, rimaneva pel 4.° Corpo Bologna. Ardite operazioni 
ulteriori facevano sperare conseguenze fortunate sull' Adige. 
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li. 

La marcia retrograda che doveva portare a Modena il 
IV Corpo d'armata, presentava non pochi e non lievi ostacoli • 
da superarsi, dovendosi essa specialmente eseguire con quella 
celerità cho era necessaria per antivenire ogni temuto pericolo. 
Cinque Divisioni erano già pressoché arrivate a destinazione 
del passaggio; due erano in cammino. Le prime cinque racco- 
glievansi nel breve spazio di terreno in prossimità del Po che 
si estende in lunghezza per 9 chilometri circa da Cavagliera a 
Ravalle, e per quattro circa di profondità dallo foci del Panaro 
a Bondeno, costituendo un triangolo i cui angoli erano rappre- 
sentati da Cavagliera, Ravalle e Bondeno. Oltre a ciò, la quan- 
tità di materiale da ponto, le artiglierie, e tutti gli impedi- 
menti in genere, presentavano gravi difficoltà al compimento 
dell’opera. 

Una sola strada buona attraversava il terreno triangolare 
di cui si è fatto cenno; altre due, anguste, sabbiose, e di cat- 
tivo fondo, mettevano capo nella prima; tutte tre congiunge- 
vansi a Bondeno; da dove poi, uscite dal triangolo, si suddivi- 
devano di nuovo per tendere a Ferrara colla strada migliore, 
a Cento e al Finale e quindi a Modena con alternati tratti di 
buono e di cattivo fondo. 

La circostanza della convergenza di tutto le strade del trian- 
golo al puuto di Bondeno, era quella che aumentava la difficoltà 
delle dislocazioni e della conseguente marcia retrograda. 

Lo disposizioni cho vennero dato si rivolsero ai piti minuti 
particolari; e le colonne poterono uscire dal terreno angusto 
senza il minimo inconveniente, dirigendosi poi a Modena sulle 
vie del Finale, di Cento e di Ferrara, evitando Bologna. 

La Divisione Franzini si portò a Ferrara. 

Il 26 il quartier generale era di nuovo a Ferrara, il 27 a 
Cento, il 28 a Modena, ove rimase fino al 3 di luglio. 


III. 

In questo frattempo le Divisioni che avevano sofferto il di 24, 
si erano riordinate; i tre primi Corpi d'armata s'erano concen- 
trati sulla destra dell'Oglio, trovavansi in maggiore relazione 
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col IV Corpo, e avrebbero coordinate lo proprie alle operazioni 
di questo; dimodoché, volendo riprendere l’offensiva e masche- 
rare nel tempo stesso i movimenti che le truppe avrebbero do- 
vuto fare verso il Po, il generalo Cialdini decise di eseguire 
una dimostrazione contro Borgoforte, le cui opere poste sul Po, 
nella strada da Guastalla a Mantova, difendono in prima linea 
il passaggio del fiume col forte di Motteggiano , che costituisce 
sulla riva destra una tosta di ponte ; altri tre forti detti della 
Rocchetta , di Rocca dì Oanda e di Magnagatti si trovano sulla 
sponda sinistra. 

Si raccolsero numerose artiglierie verso Borgoforte, e il 
mattino del 5 luglio si apri il fuoco contro Motteggiana, collo- 
cando i pezzi sull'argine maestro di Po e sugli argini di destra 
e di sinistra dello scolo Zara. Sei pezzi da 40 dovevano con- 
trobattere l'artiglieria del forte Rocchetta, il quale batteva di 
infilata contro un tratto dell’argine del Po. 

Dopo parecchie ore il generale faceva sospendere il fuoco, 
non volendo sprecar tempo e munzioni in un'operazione desti- 
nata esclusivamente a sviare 1’ attenzione del nemico dalle 
mosse delle truppe; e lasciando al generale Nunziante, duca 
di Mignano. comandante la IV Divisione, riunita allora al 
quarto Corpo, la cura d'espugnare la testa di ponte con lavori 
regolari d'approccio, tornò a Reggiolo e proceda alla continua- 
zione dei movimenti verso il Po. 

Tutto allora accennò ad un concentramento nelle vicinanze, 
del fiume per effettuarne il passaggio ; dimodoché il giorno ? 
le Divisioni (meno quella del generale Franzini, che rimase a 
Ferrara, e quella del generale di Mignano, che stava a Suzaraj 
si trovavano raccolte in ristrettissimo spazio di terreno di 
circa 9 chilometri in lunghezza, a Fittanza, a Bardellona, a 
Roversella, a Santa Croce e Virginia, e a Casa Rossa; tutte 
disposte in modo che i movimenti dell' una non potessero per 
alcun conto intralciare quelli dell'altra: a Roversella, aS. Mar- 
tino in Spino ed a Pilastri stavano raccolte le artiglierie il 
parco generale e gli equipaggi da ponte 

Il quartier generale trovavasi a Rovorsella. 

Nella notte del 7 all’ 8 si costruirono tre ponti militari di 
barche sul Po: uno a Carbonarola, un altro a Sermide, un 
terzo a Felonica. Avevano uno sviluppo di circa 350 metri per 
ciascuno. La loro costruzione era stata preceduta da uno sbarco 
di bersaglieri e Compagnie del genio sulla sinistra del fiume; 

il 
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e gli austriaci, che vi si trovavano in piccolo numero nella 
notte medesima, si ritirarono in parto pollo valli veronesi 
verso Legnago, in parte verso Rovigo. Alcuni di essi, che tro- 
vandosi nelle vicinanze di Massa non ebbero tempo di sottrarsi, 
caddoro prigionieri dopo aver fatto alcune fucilate. 

Verso le setto del mattino i ponti erano terminati ; le t/uppo 
che sino dall'alba si orano accostate al fìumo, deposero gli zaini, 
o passarono nell'ordine il più perfetto, senza che si abbia avuto 
a deplorare il minimo inconveniente. Il passaggio si effettuò 
nell' ordine seguente : 

Al ponte di Carbonarola : le Divisioni Mezzacapo e Chia- 
brora; 

Al ponte di Sermide: le Divisioni Medici e Ricotti, e l'ar- 
tiglieria comandata dal colonnello Balegno ; 

Ai ponte di p'elonir.a: le Divisioni Della Chiesa, Casanova 
e Cadorna; poscia le batterie di riserva, una colonna di 50 
pezzi d’artiglieria, comandata dal colonnello Mattei e finalmente 
il gran parco d'artiglieria. 

In quosta guisa, in un giorno solo , transitarono su uno 
dei più grandi fiumi d’ Europa, un Corpo d' osorcito di 80,000 
uomini, dopo aver eseguito marce e contromarce, che corri- 
sposero ai più stretti calcoli della tattica e della logistica. 

Portate le bruppo sulla sinistra dal Po, si eseguì una mar- 
cia di fianco che le poso in grado di volger poscia verso Ro- 
vigo che si voleva attaccare esclusivamente dal forte di Boara, 
si gettarono ponti militari fra Santa Maria a Pontelagoscuro 
per istabilire la diretta linea di operazione tra Bologna c Ro- 
vigo, o si attuò il disegno primitivo (mutato soltanto riguardo 
al punto di passaggio del Po) e che fu interrotto o sospeso 
dalla sventurata lotta del 24 giugno. 

Siffatti movimenti affrettarono senza dubbio la partenza del 
nemico da Rovigo. 


IV. 

Il periodo di guerra, di cui abbiamo fatto cenno, si riassume 
nelle seguenti operazioni ; 

1 “ Preparativi pel passaggio del Po ; 

2. ° Marcia retrograda su Modena e contromarcia su Ferrara; 

3. * Ripresa deH'olTensiva, e dimostrazione a Borgoforte ; 

4. “ Passaggio del Po; 
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5.° Marcia di fianco sulla sinistra del Po, ed occupazione 
di Rovigo. 

Testimoni oculari di tutti codesti fatti, e con conoscenza 
delle cause da cui furono mossi, abbiamo voluto esporli nella 
loro nuda verità, affinché possano essoro apprezzati nel retto va- 
lore. In questi momenti in cui l'ansia pubblica può trascinare 
a giudizii non totalmente esatti, reputiamo necessario l' illumi- 
nare l’opinione universale perchè non fuorvii dal retto sentiero. 

Aggiungeremo che la pubblica impazienza, giustificata d'al- 
tronde da legittimi desiderii, trova le molte volte sosto inutili 
e 'piotratti ritardi laddove impero di circostanze li impone; ed 
anche in questo caso è mestieri di non avvolgere le cose in si- 
lenzio inerte, ma darne le dovute spiegazioni per quanto siano 
conciliabili colla prudenza. La distruzione dei ponti su tutti i 
fiumi per parte degli austriaci, la quantità di materiale che at- 
tualmente serve pei tre ponti sul Po in guisa da non potersene 
servire pel passaggio degli altri fiumi, il bisogno di gettare sui 
corsi d'acqua cinque o sei ponti por transitare il personale e 
quello che più monta, le salmerie e tutti gli impedimenti dell’e- 
sercito, la necessità di approfittare del medesimo materiale di 
questi ponti non soltanto per uso del quarto Corpo ma anco 
pel resto dell'esercito, sono tutti motivi pei quali non si è po- 
tuto sinora progredire con quella celerità che è bramata ugual- 
mente dai capi dell'esercito o da tutta la nazione. 

Padova, luglio 1800. 


IV. 

Diamo per ultimo un documento della più alta impor- 
tanza. Sono le disposizioni per il pomeriggio del 2d giugno 
e per le operazioni del 24 diramate dal Quartiere Gene- 
rale Austriaco e firmate dal capo di Stato Maggiore John. 

Dietro lo informazioni avute dal comando supremo dell’ ar- 
mata in data d'oggi, a mezzo giorno, l'armata nemica, antici- 
pando il termine di tre giorni da essa stessa stato stabilito, ha 
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varcato la frontiera questa mattina all'alba a Goito, Veleggio 
e Mozambano e si è avanzata nella direzione principale dì 
Villafranca. 

In seguito a ciò determino quanto segue: 

Divisione di riserva. 

Di questa divisiono la brigata colonnello Saxe-Weimar do- 
vrà avanzare quest'oggi alle 5 pomeridiano da Pastrengo a 
Sandrà e distaccherà truppe a Castelnuovo. 

Il V corpo d'armata lascorà parimenti allo 5 pomeridiane 
il bivacco presso Chiero a si dirigerà a S. Giustina. 

Spingerà quivi giunto una brigata a Sona, se questa loca- 
lità non fosse per anco occupata dal nemico o lo fosse de- 
bolmente. 

Appena occupate le tre suindicato località queste dovranno 
essere messe in istato di difesa, e si dovrà attentamente osser- 
vare il terreno verso Salionze, Oliosi e Sommacampagna. A quo- 
sto scopo la 2.‘ compagnia del genio del 2.° reggimento zappa- 
tori 6 messa a disposizione del V corpo d'armata, e dovrà par- 
tire immediatamente per il campo di Chiero. 

La brigata maggiore generale Benko, come pure il VII e IX 
corpo d’armata, la riserva e gli stabilimenti rimangono nelle 
attuali loro posizioni. 

Per avere a disposizione por la progettata marcia in avanti 
di domani un grosso corpo di cavalleria, determinò che: 

Tre squadroni del 3.° Usseri. 

Tre id. del 11. 8 id. 

Due id. del 12.” Ulani in tutto 8 squadroni, debbano formare 
una brigata sotto gli ordini del colonnello Bejanovics. 

A questo colonnello vorrà per la giornata di domani addetto 
il capo di stato maggiore Hovass. 

Questa brigata stabilirà il proprio campo stasera a Santa 
Lucia e spingerà gli avamposti verso Villafranca. Por le ope- 
razioni di domani essa sarà riunita colla brigata Pulz. 

I duo squadroni Ulani però marceranno alle 5 pom. verso 
Lugagnano por coprire la marcia del V corpo, e manderanno 
pattuglie verso Sona e per mettersi in comunicazione cogli 
avamposti verso Villafranca. 

Onde avere per tutti i casi sufficienti passaggi sull’Adige, si 
costruiranno nella giornata dei ponti militari a Ponton e Pe- 
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«cantina che saranno ultimati per domani alle 0 antimeridiane: 
faccio ricordo inoltre esisterò un ponte semipermanente a Pa- 
strengo. 

Il ponte presso Casa Burri verrà rotto questa sera. I Pio- 
neri dei 4.* battaglione non occupati alla costruzione de' ponti 
dovranno trovarsi domattina alle duo senza equipaggio di ponte 
presso S Massimo. 

Ordino che le truppe destinate a prender parto allo opera- 
zioni di domani abbiano a fare un altro rancio questa sera. 
Esse consumeranno il vino e la minestra e conserveranno la 
carne cotta: per cui autorizzo la somministranza della doppia 
razione di quest'oggi. 

Per le ore tre antimeridiane di domani tutto dove essere 
pronto per la marcia in avanti; le truppe dovranno quindi con- 
sumare per tempo il caffè. 

Infine i signori comandanti dei corpi d'armata e delle truppe 
avranno cura di provvedere che le truppe siano fornito di quat- 
tro giorni di viveri, cioè viveri por due giorni da portarsi da- 
gli uomini, e per altri due giorni sui carri. 

I grossi bagagli rimarranno per ora nei luoghi ove attual- 
mente si trovano. 

Verona, 23 giugno 1806. 

Deposizioni pel 94 giugno 1866* 

Come fu già accennato nelle disposizioni emanate quest'oggi 
del pomeriggio tutte le truppo dovranno essere pronte alla mar- 
cia alle 3 antimeridiano e il comando della divisione di riserva 
colla brigata maggiore generalo Benko da Pastrengo si avan- 
zerà a Sandrà per riunirsi quindi colla brigata del colonnello 
Taxe-Veimar. 

L’ulteriore avanzarsi di questa divisione si farà sopra Ca- 
stelnuovo. 

II V corpo d’armata da Santa Giustina e Sona si avanza 
colle due brigate che occupano Santa Giustina verso S. Gior- 
gio in Salice, la brigata di Sona verso la strada ferrata nella 
direzione di Casazze. 

Il IX corpo d'armata, ora a Santa Lucia, avanza possibil- 
mente coperto a settentrione dell'argine della ferrovia per Man- 
calaqua; e prende quivi la direzione di Sommacampagna; at- 
tacca questa località se è occupata e vi si stabilisce fortemente. 
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Questo corpo è seguito dal VII corpo d'armata, ohe parte da 
S. Massimo, e tosto che il IX corpo si è avanzato verso Som- 
macampagna, il VII corpo manda una brigata lungo la ferrovia 
per lo stretto a Casazze onde dare il cambio alla brigata 
del V corpo, la quale rientra al suo corpo. 

Le altre due brigate del VII corpo rimangono in riserva. 

Compiuto questo spiegamento la divisione di riserva si 
avanza da Castelnovo a Oliosi. Il V corpo verso S. Rocco di 
Palazzolo, la brigata del IX corpo a Zerbaro, mentre il VII corpo 
tione fermo quale perno Sommacampagna c si stendo verso 
Berettara. 

Lo due brigate del VII corpo destinate a costituire la riserva 
rimangono sulla ferrovia all'altezza di Sona. 

La cavalleria sotto gli ordini del colonnello Pulz, cioè le 
brigate Pulz c Bcjanovics si avanz aall'altezza del IX corpo co- 
prendone il fianco sinistro nella sua marcia verso Sommacam- 
pagna, ed è sua missione speciale di custodire in genorale il 
fianco sinistro dell'armata. 

Nel caso che sfavorevoli circostanze costringessero ad una ri- 
tirata, i corpi si dirigeranno sui ponti, già accennati nelle di- 
sposizioni d'oggi di Pescantina, Pastrongo e Ponton; cioè la di- 
visione di riserva a Ponton, il V e VII corpo a Pastrengo , 
il IX corpo a Pescantina. 

La brigata di cavalloria Pulz eventualmente si ripiega per 
Massimo a Verona. 

Il quartier generale principale marcia col 7° corpo a Sona 
«love vorranno essere diretti tutti i rapporti. 

Verona, 23 giugno 1866, ore 6 3/4 pomeridiane. 

Dal Comando dell'Armata — San Massimo, 23 giugno, ore 
9 1/2 sera. 

Al Comando della Brigala cavalleria Bejanovics 
presso Dossobuono. 

Domattina per tempo uno squadrone, riposto sotto il co- 
mando di un capitano specialmente adatto, dovrà essere diretto 
verso Isola della Scala a Bosolore, insomma nel tratto medio 
tra il Mincio e l'Adige, per raccogliere notizie, so il nemico si 
avanzi da Legnago verso Verona. Tutti i rapporti da farsi ad 
intervalli di tempo, vorranno spedirsi al Comando della fortezza 
di Verona, coll'aggiunta di significare il contenuto per via te- 
legrafica al Comando supremo dell'Armata. 
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